REGIONE CAMPANIA - LR 29 giugno 1994 n. 27 

Piano regionale di razionalizzazione per la rete di distribuzione dei carburanti
Capo I - disposizioni generali
Art. 1. Finalità del piano

1. Il piano regionale di razionalizzazione per la rete di distribuzione carburanti contiene le norme riguardanti la disciplina della rete degli impianti per la distribuzione di carburanti per auto ad uso del pubblico, degli impianti per la distribuzione di carburanti ad uso privato, degli impianti per la distribuzione di carburanti ai natanti.

2. Gli obiettivi del piano, di cui al comma precedente, sono i seguenti:

a)
il miglioramento del servizio complessivo di erogazione mediante una dislocazione razionale degli impianti nel rispetto dei requisiti minimi previsti e mediante un equilibrato rapporto tra domanda ed offerta;

b)
la soppressione degli impianti a scarsa redditività;

c)
la soppressione degli impianti che per la loro ubicazione turbino i valori dei beni storici ed ambientali;

d)
la chiusura degli impianti che costituiscono elemento di intralcio alla circolazione, al fine di favorire la decongestione del traffico nei centri storici e di consentire la salvaguardia dell’ambiente naturale senza compromettere lo sviluppo;

e)
la presenza degli impianti nei piccoli centri, in quelli isolati ed in quelli caratterizzati da turismo stagionale.

Art. 2. Efficacia del piano

1. Il piano ha la durata di 5 anni, che decorrono dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 3 Indicazione delle espressioni usate per la redazione del piano

1. Le espressioni usate per la redazione del piano sono le seguenti: “impianto”, “rete”, “erogatore”, “colonnina”, “self-service pre-pagamento”, “self-service post-pagamento”, “apparecchi per carte di credito”, “punto isolato”, “punto appoggiato”, “chiosco”, “stazione di rifornimento”, “stazione di servizio”, “modifica dell’impianto”, “potenziamento dell’impianto”, “trasferimento dell’impianto”, “concentrazione di due o più impianti”, “incompatibilità tra impianto e territorio”, “ragioni di utilità pubblica”, “indice di elasticità “, “zone territoriali comunali”.

Art. 4. Definizione di impianto

1. “L’impianto” è il complesso unitario, costituito da uno o più apparecchi di erogazione del carburante con i relativi serbatoi e dai beni utilizzati per la fornitura di servizi accessori.

2. Gli impianti possono essere ad uso del pubblico oppure ad uso privato nonché per auto o per natanti.

Art. 5. Definizione di “rete”

1. La “rete” è l’insieme degli impianti, installati per erogare benzine, gasolio, GAS da petrolio liquefatto GPL, metano, ad esclusione degli impianti ad uso privato e degli impianti per natanti da diporto.

Art. 6. Definizione di “erogatore”

1. “L’erogatore” è costituito dall’insieme delle attrezzature destinate al trasferimento dei carburanti dai serbatoi interrati ai serbatoi dei veicoli riforniti.

2. Esso comprende anche gli strumenti di misurazione dei volumi e/o delle quantità trasferite.

3. Esso è composto dai seguenti elementi:

a)
una pompa o un sistema di adduzione;

b)
un contatore ed un misuratore;

c)
una pistola con una valvola di intercettazione;

d)
tubazioni di connessione.

4. “L’erogatore” può essere a semplice od a doppia erogazione.

Art. 7. Definizione di “colonnina”

1. La “colonnina” è costituita da uno o più erogatori.

Art. 8. Definizione di “self-service pre-pagamento”

1. Il “self-service pre-pagamento” è costituito da uno o più erogatori automatici, collegati da uno o più accettatori, a moneta e/o lettura ottica.

2. Il “self-service pre-pagamento” può essere installato soltanto presso impianti in concessione per la distribuzione alle auto di carburanti liquidi ad uso del pubblico.

Art. 9. Definizione di “self-service post-pagamento”

1. Il “self-service post-pagamento” è costituito da uno o più erogatori usati direttamente dall’utente, che effettua il relativo pagamento presso una apposita cassa di esazione centralizzata.

2. Il “self-service post-pagamento” può essere installato soltanto presso impianti in concessione per la distribuzione alle auto di carburanti liquidi ad uso del pubblico.

Art. 10. Definizione di “apparecchi per carte di credito”

1. Gli “apparecchi per carte di credito” sono costituiti da uno o più erogatori speciali per mezzo dei quali i possessori di carte di credito, magnetiche e non magnetiche, possono fornirsi mediante l’uso delle carte stesse, di carburanti con o senza l’assistenza di apposito personale.

2. Gli apparecchi per carte di credito possono essere installati soltanto presso impianti in concessione per la distribuzione alle auto di carburanti liquidi ad uso del pubblico.

Art. 11. Definizione di “punto isolato” e di “punto appoggiato”

1. Il “punto isolato” è un impianto, costituito da uno o più erogatori e provvisto di eventuale pensilina senza alcuna struttura sussidiaria.

2. Il “punto appoggiato” è un punto isolato, collegato ad un'attività commerciale od artigianale.

Art. 12. Definizione di “chiosco”

1. Il “chiosco” è un impianto, costituito da uno o più colonnine e fornito di un locale adibito al ricovero ed ai servizi igienici del personale addetto nonché eventualmente all’esposizione di lubrificanti e/o di altri accessori per veicoli.

2.
Il “chiosco” deve avere i seguenti requisiti minimi:

a)
la presenza di almeno due colonnine, situate nell’area di pertinenza dell’impianto ed al di fuori della sede stradale, per assicurare il rifornimento in relazione alla semplice o doppia erogazione delle colonnine stesse;

b)
la presenza di un punto/aria e di un punto/acqua;

c)
la presenza di una pensilina a copertura delle sole colonnine;

d)
la presenza di un locale per addetti.

Art. 13. Definizione di “stazione di rifornimento”

1. La “stazione di rifornimento”, è un impianto costituito da una o più colonnine e fornito di locali per i servizi igienici e per i servizi accessori, esclusi i locali per lavaggio e/o grassaggio e/o altri servizi per i veicoli.

2. La stazione di rifornimento deve avere i seguenti requisiti minimi:

a)
la presenza di almeno quattro colonnine di cui una per l’erogazione di gasolio, con idoneo spazio in relazione alle necessità del rifornimento secondo che si tratti di colonnina a semplice o doppia erogazione;

b)
la presenza di un punto/aria e di un punto/acqua;

c)
la presenza di una pensilina per offrire riparo durante l’effettuazione del rifornimento;

d)
la presenza di un locale per gli addetti con eventuale spogliatoio annesso e servizi igienici a disposizione anche degli utenti.

Art. 14. Definizione di “stazione di servizio”

1. La “stazione di servizio” è un impianto costituito da una o più colonnine.

2. Essa comprende locali per lavaggio e/o grassaggio e/o altri servizi per i veicoli ed è fornita di servizi igienici ed eventualmente di altri servizi accessori.

3. La “stazione di servizio” deve avere i seguenti requisiti minimi:

a)
la presenza di almeno quattro colonnine, di cui una per l’erogazione di gasolio, con idoneo spazio in relazione alle necessità del rifornimento secondo che si tratti di colonnina a semplice o doppia erogazione;

b)
la presenza di un punto/aria e di un punto/acqua;

c)
la presenza di una pensilina per offrire riparo durante l’effettuazione del rifornimento;

d)
la presenza di una superficie coperta nella misura di 50 m2, dove collocare lo spogliatoio ed i servizi igienici per gli addetti nonché servizi igienici per gli utenti ed attrezzature per gli eventuali servizi accessori.

Art. 15. Definizione di “modifica dell’impianto”

1.
Le ipotesi di “modifica dell’impianto” sono le seguenti:

a)
la sostituzione di colonnina ad un solo erogatore con altra a doppia erogazione per prodotti, già indicati nel provvedimento di concessione;

b)
l’installazione di nuovi serbatoi per prodotti, già indicati nel provvedimento di concessione, o la sostituzione con altri serbatoi di maggiore capacità per prodotti, già indicati nel provvedimento di concessione;

c)
il mutamento di destinazione degli erogatori e dei serbatoi riguardo al carburante trattato, tra i prodotti già indicati nel provvedimento di concessione;

d)
l’erogazione di benzina senza piombo mediante strutture già installate per l’erogazione di benzina normale e/o super;

e)
la sostituzione di miscelatori manuali con altri elettrici o elettronici;

f)
la variazione dell’assetto o della posizione degli organi di convogliamento e di intercettazione di prodotti fra serbatoi ed erogatori;

g)
l’installazione di un self-service pre-pagamento presso un impianto in concessione, il cui titolare è già autorizzato per tale installazione relativamente ad altro prodotto;

h)
l’aumento delle quantità massime, di cui alla lett. b) dell’art. 30;

i)
l’installazione di attrezzature ed accessori dell’impianto di distribuzione carburanti, quali servizi igienici, chioschi e pensiline, isole di distribuzione.

Art. 16. Definizione di “potenziamento dell’impianto”

1. Le ipotesi di “potenziamento dell’impianto” sono le seguenti:

a)
un aumento del numero dei prodotti erogabili;

b)
la sostituzione di un prodotto con altro non indicato nel provvedimento di concessione;

c)
l’installazione di attrezzature per il self-service pre-pagamento.

Art. 17. Definizione di “trasferimento dell’impianto”

1. Il “trasferimento dell’impianto” è lo spostamento dell’impianto dal luogo in cui si trova, in un altro.

2. Tale trasferimento può avvenire nell’ambito del territorio comunale oppure nell’ambito del territorio della provincia.

Art. 18. Definizione di “concentrazione di due o più impianti”

1. La “concentrazione di due o più impianti” è la realizzazione di un solo impianto mediante l’utilizzazione di due o più impianti, già dati in concessione ed esistenti sul territorio della regione.

2. Il nuovo impianto può essere installato dove era ubicato uno degli impianti, oggetto della concentrazione, oppure su una nuova area.

3. Se il nuovo impianto viene ubicato su un’area diversa da quelle già occupate dagli impianti preesistenti, essa deve essere situata nell’ambito del territorio di una delle province, in cui gli impianti preesistenti erano dati in concessione.

4. I suoli su cui erano installati gli impianti oggetto di concentrazione, si intendono già abilitati, per diritto quesito, per una nuova concessione, ove possibile.

Art. 19. Definizione di “incompatibilità tra impianto e territorio”

1. Le ipotesi di “incompatibilità tra impianto e territorio” sono le seguenti:

a)
l’arresto o la deviazione della linea di flusso del traffico veicolare in conseguenza dell’effettuazione del rifornimento di carburanti;

b)
la presenza nel tratto di strada, prospiciente l’impianto, di un semaforo, di un incrocio, di una curva o di un dosso;

c)
l’impedimento totale o parziale, di visuale riguardo ai beni di interesse storico, architettonico ed ambientale a causa delle strutture dell’impianto.

Art. 20. Definizione delle “ragioni di utilità pubblica”

1. Un impianto deve essere conservato per “ragioni di utilità pubblica” quando vi sia il pubblico interesse ad evitare le seguenti situazioni, dannose per gli utenti:

a)
assenza di un altro impianto nel raggio di 50 km;

b)
esistenza di un “percorso” che, passando attraverso l’impianto da eliminare, sia superiore ai 15 km, misurati tra i due impianti più vicini a quello da eliminare;

c)
impossibilità di sopprimere l’impianto per esigenze del piano.

Art. 21. Definizione dell’“indice di elasticità”

1. L’“indice elasticità” è il rapporto tra la capacità d’erogazione della rete e la quantità dei prodotti erogati.

Art. 22.
Definizione delle “zone territoriali comunali” secondo il livello di ubicazione ed in relazione agli impianti da installare

1. Le “zone territoriali comunali” sono quattro in ogni Comune.

2. Nella zona territoriale comunale, costituita, in conformità allo strumento urbanistico locale, dalle parti del territorio comunale, interessate ad agglomerati urbani, che rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale ovvero da porzioni di esso, comprese le aree circostanti, che per tali caratteristiche possono considerarsi parte integrante degli agglomerati stessi, e contraddistinta genericamente da un livello di urbanizzazione alto, non è consentita la installazione di nuovi impianti, la modifica e/o il potenziamento degli impianti esistenti, la concentrazione e/o il trasferimento degli impianti nell’ambito di essa.

3. Nella zona territoriale comunale, costituita, in conformità allo strumento urbanistico locale, dalle parti del territorio comunale, totalmente o parzialmente edificate e diverse da quelle, di cui al comma precedente, in cui la superficie coperta dagli edifici esistenti non è inferiore ad 1/8 della superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità territoriale è superiore ad 1,5 m3/m2 nonché dalle parti del territorio comunale, destinate a nuovi complessi insediativi, e contraddistinta da un livello di urbanizzazione medio/alto, è consentita l’installazione dei chioschi, delle stazioni di rifornimento e/o servizio.

4. Nella zona territoriale comunale, costituita, in conformità allo strumento urbanistico locale, dalle parti del territorio comunale, destinate a nuovi insediamenti per impianti industriali o ad essi assimilati e dalle parti del territorio comunale, destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale, e contraddistinta da un livello di urbanizzazione medio o medio/basso, è consentita l’installazione di stazioni di rifornimento e/o servizio con annessi centri commerciali per materiali riguardanti soprattutto il veicolo.

5. Nella zona territoriale comunale, costituita, in conformità allo strumento urbanistico locale, dalle parti del territorio comunale destinate ad usi agricoli, escluse quelle in cui, fermo restando il carattere agricolo delle stesse, il frazionamento delle proprietà richiede insediamenti nelle parti del territorio comunale, di cui al comma 3 del presente articolo, e contraddistinta da un livello di urbanizzazione medio/basso o basso, è consentita l’installazione di stazioni di rifornimento e/o di servizio con annessi centri commerciali per materiali, riguardanti la persona ed il veicolo.

6. Nella zona di cui al comma 3, la superficie minima, occupata dal chiosco, non deve essere inferiore ai 300 m2; la superficie minima occupata dalla stazione di rifornimento, non deve essere inferiore agli 800 m2; la superficie minima occupata dalla stazione di servizio, non deve essere inferiore ai 1000 m2.

7. Nella zona, di cui al comma 4, la superficie minima, occupata dalla stazione di rifornimento, non deve essere inferiore ai 1000 m2 e la superficie minima, occupata dalla stazione di servizio, non deve essere inferiore ai 1200 m2.

8. Nella zona di cui al comma 5 la superficie minima occupata dalla stazione di rifornimento, non deve essere inferiore ai 1200 m2 e la superficie minima, occupata dalla stazione di servizio, non deve essere inferiore ai 1400 m2.

9. Nella zona, di cui al comma 3, la distanza minima tra impianti è di 400 m.

10. Nella zona di cui al comma 4, la distanza minima tra impianti è di 700 m.

11. Nella zona di cui al comma 5, la distanza minima tra impianti è di 5000 m.

12. Le distanze minime tra impianti sono misurate, con riferimento al percorso stradale minimo tra due impianti, lungo la stessa direttrice di marcia.

13. La distanza minima tra due impianti, situati in zone territoriali comunali diverse, di cui ai commi 3, 4, 5, è uguale alla media aritmetica delle distanze minime, previste in ciascuna zona.

Capo II -
disciplina della commissione consultiva regionale riguardo agli impianti distribuzione carburanti
Art. 23.
Istituzione della Commissione Consultiva regionale riguardo agli impianti distribuzione carburanti

1. È istituita presso la Giunta regionale - Settore Commercio - la Commissione Consultiva regionale riguardo agli impianti distribuzione carburanti.

2. La Commissione di cui al comma 1, è composta come segue:

a) 
Presidente, l’Assessore della Giunta regionale preposto al Settore Commercio od un suo delegato;

b)
Componente: il Dirigente dell’Ufficio Tecnico delle Imposte di Fabbricazione per Napoli e Caserta;

c)
Componente: il Dirigente dell’Ufficio Tecnico delle Imposte di Fabbricazione per Benevento, Avellino, Campobasso ed Isernia;

d)
Componente: il Dirigente dell’Ufficio Tecnico delle Imposte di Fabbricazione per Salerno e Potenza;

e)
Componente: l’Ispettore regionale della Protezione Civile e del Servizio Antincendio per la Campania od un suo delegato;

f)
Componente: il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco per Napoli;

g)
Componente: il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco per Salerno;

h)
Componente: il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco per Caserta;

i)
Componente: il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco per Avellino;

l)
Componente: il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco per Benevento;

m)
Componente: il Presidente dell’Unione regionale delle Camere di Commercio della Campania od un suo delegato;

n)
Componente: il Presidente dell’Associazione Nazionale Comuni d’Italia od un suo delegato;

o)
Componente: il Rappresentante legale dell’Unione Petrolifera od un suo delegato;

p)
Componente: il Rappresentante legale dell’Ente Nazionale Idrocarburi od un suo delegato;

q)
Componente: il Rappresentante legale della Federazione Nazionale Commercio Petroli “Assopetroli” od un suo delegato;

r)
Componente: il Rappresentante legale della Federazione Italiana Gestori Impianti Stradali Carburanti od un suo delegato;

s)
Componente: il Rappresentante legale della Federazione Lavoratori Energia, Risorse, Chimica ed Affini od un suo delegato;

t)
Componente: il Rappresentante legale della Federazione Autonoma Benzinai od un suo delegato;

u)
Componente: il Rappresentante legale dell’Automobile Club Italia od un suo delegato;

v)
Componente: il Dirigente del Compartimento di Viabilità per la Campania dell’Azienda Nazionale Autonoma Stradale od un suo delegato;

z)
Componente: il Rappresentante legale dell’Associazione Distributori Gas Petrolio Liquefatto od un suo delegato;

aa)Componente: il Rappresentante legale della Federazione Nazionale Distributori e Trasportatori Metano od un suo delegato;

bb)n. 5 Esperti.

3. Esercita le mansioni di Segretario un funzionario, avente qualifica dirigenziale, del ruolo della Giunta regionale della Campania, designato dall’Assessore preposto al Settore Commercio della Giunta regionale della Campania.

4. Il Segretario è coadiuvato da un idoneo Ufficio di Segreteria, costituito con provvedimento dell’Assessore di cui al comma 3, entro 30 giorni dalla data di esecutività del provvedimento di nomina della Commissione di cui al comma 1.

5. La Commissione è nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale al Commercio e dura in carica 5 anni.

6. Le sedute della Commissione sono valide con la presenza della maggioranza assoluta dei componenti e le deliberazioni sono validamente adottate con il voto di maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente.

7. L’ordine del giorno deve essere inviato ai membri della Commissione, di norma, almeno 10 giorni prima.

8. Al Presidente, ai componenti ed al Segretario della Commissione, di cui al comma 1, è corrisposta un'indennità di presenza per l’importo di lire 50.000, nonché l’eventuale rimborso delle spese di viaggio e delle indennità di missione.

Art. 24. Competenza della Commissione Consultiva regionale

1. La Commissione Consultiva regionale, di cui all’art. 23, esprime parere su richiesta dell’Ente interessato prima dell’emissione dei seguenti provvedimenti:

a)
i provvedimenti di concessione o di revoca della concessione, di cui ai Capi III, V, VI e VII;

b)
i provvedimenti di autorizzazione di cui agli articoli 62 e 63.

2. La Commissione Consultiva regionale, di cui all’art. 23, esprime parere su richiesta dell’Ente interessato riguardo alle seguenti attività:

a)
determinazione dei criteri generali per l’esercizio delle funzioni, di cui alla presente legge;

b)
elaborazione di proposte od iniziative inerenti la funzione, di cui alla presente legge.

3. Trascorsi infruttuosamente 60 giorni dalla ricezione della richiesta, i pareri di cui ai commi precedenti si intendono espressi favorevolmente.

Capo III -
disciplina delle concessioni per l’installazione e l’esercizio degli impianti concernenti la distribuzione di carburanti liquidi per auto ad uso del pubblico
Art. 25. Competenza ad emettere i provvedimenti di concessione

1. I Comuni, di cui alla Tabella A allegata, emettono i provvedimenti di concessione per l’installazione e l’esercizio nelle zone territoriali, di cui all’art. 22, dei chioschi, delle stazioni di rifornimento e delle stazioni di servizio, dove sono distribuiti carburanti liquidi per auto ad uso del pubblico, esclusi gli impianti situati sulle autostrade e sui raccordi autostradali.

2. I Comuni, non compresi nella Tabella A allegata, emettono i provvedimenti di concessione riguardo alla concentrazione tra due o più impianti, di cui all’art. 18, dove sono distribuiti carburanti liquidi per auto ad uso del pubblico, qualora trattasi di impianti, ubicati nelle zone territoriali, di cui all’art. 22 dello stesso Comune.

3. I Comuni emettono i provvedimenti di concessione, riguardo alla successione tra vivi o per causa di morte nella proprietà di un impianto, dove sono distribuiti carburanti liquidi per auto ad uso del pubblico e situato in una delle loro zone territoriali, di cui all’art. 22.

4. La Regione Campania, in particolare la Giunta, emette i provvedimenti di concessione riguardo alla concentrazione tra due o più impianti, di cui all’art. 18, dove sono distribuiti carburanti liquidi per auto ad uso del pubblico, qualora trattasi di impianti, ubicati nelle zone territoriali, di cui all’art. 22, di Comuni diversi con esclusione dei Comuni, di cui alla Tabella A allegata, i cui impianti non sono mai utilizzati per concentrazioni.

5. I provvedimenti di concessione, di cui ai commi 1, 2, 3, 4, sono emessi, dopo aver sentito il parere della Commissione, di cui al Capo II.

Art. 26. Numero delle concessioni

1. I provvedimenti di concessione di cui all’art. 25, sono emessi in numero limitato in conformità alle previsioni, contenute nelle Tabelle A e B allegate.

2. I provvedimenti di concessione, di cui ai commi 2 e 4, dell’art. 25 sono emessi previa rinuncia alla concessione di due impianti installati e funzionanti (erogazione effettiva di carburante degli ultimi 12 mesi), ciascuno inteso come unitario complesso commerciale, e previo impegno al loro smantellamento, da avviare contestualmente all’ottenimento della nuova concessione.

Art. 27. Domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione deve essere inviata all’Ente competente nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia, nella stessa gli aspiranti devono dichiarare:

a)
nome, cognome, luogo di nascita, residenza, domicilio fiscale, codice fiscale;

b)
il possesso della cittadinanza italiana o quella di uno Stato membro della Comunità Economica Europea, oppure quella di uno Stato, che offra condizioni di reciprocità;

c)
la zona territoriale comunale, di cui all’art. 22, scelta per installarvi l’impianto;

d)
il possesso dell’atto di assenso con firma autenticata secondo le modalità di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15, dal quale risulti la disponibilità del terreno, su cui l’impianto è da installare, che è allegato alla domanda in originale od in copia autenticata;

e)
i prodotti per la cui distribuzione è chiesta la concessione;

f)
il numero degli apparecchi automatici, da installare nell’impianto, per ciascuno dei prodotti da erogare;

g)
la capacità in metri cubi del serbatoio o dei serbatoi, a cui sono collegati i singoli erogatori;

h)
le eventuali quantità massime, espresse in metri cubi, di olio lubrificante e di petrolio, destinato ad uso riscaldamento domestico, confezionati nei prescritti fusti o recipienti, da tenere presso l’impianto;

i)
il possesso della documentazione tecnica, a firma di professionista abilitato, dalla quale risulti la disposizione planimetrica dell’impianto, che è allegata alla domanda;
l)
il possesso della capacità tecnico-organizzativa ed economica, da provare con idonea documentazione, allegata alla domanda, avendo l’Ente concedente una discrezionalità di accertamento al riguardo;

m)
il possesso del requisito di buona condotta morale e civile, avendo l’Ente concedente una discrezionalità di accertamento al riguardo.

2. La firma apposta in calce alla domanda è autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto con il comma 1, lett. l) idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli oli minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 28. Domanda delle persone giuridiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone giuridiche, per chiedere la concessione, deve essere inviata all’Ente competente dai loro rappresentanti legali, nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e nella stessa deve essere dichiarato:

a)
nome, cognome, dati, luogo di nascita, residenza del rappresentante legale;

b)
codice fiscale o partita IVA della persona giuridica;

c)
sede e domicilio fiscale della persona giuridica;

d)
la denominazione della persona giuridica, contenuta nell’Atto costitutivo e nello Statuto per le Associazioni e le Fondazioni nonché nel contratto e nei significativi atti compiuti per la Società, i cui documenti sono allegati in originale od in copia autenticata alla domanda;
e)
il possesso della nazionalità italiana oppure quella di uno Stato membro della Comunità Economica Europea, oppure quella di uno Stato che offra condizioni di reciprocità;

f)
il possesso del requisito, di cui alla lett. m) del comma 1 dell’art. 27, riguardo ai rappresentanti legali delle persone giuridiche;

g)
gli elementi di valutazione con i relativi documenti, di cui alle lettere c), d), e), f), g), h), i), l) del comma 1 dell’art. 27.

2. La firma, apposta in calce alla domanda, è autenticata secondo le modalità di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto con il comma 1, lett. l) dell’art. 27, idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoio aventi la capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 29.
Emissione dei pareri del Comando dei VVFF, dell’UTIF della Soprintendenza per la Campania sui Beni ambientali ed architettonici, dell’ANAS, della Provincia, dei Comuni interessati
1. Dopo la ricezione delle domande, di cui all’art. 27 ed all’art. 28, l’Ente competente, di cui all’art. 25, chiede un parere riguardo a ciascuna domanda al Comando dei Vigili del Fuoco, competente per territorio, in merito alla sicurezza dell’impianto ed un parere all’Ufficio Tecnico Imposte di Fabbricazione competente per territorio, quanto alle situazioni tecnico- fiscali, relative alla persona dell’aspirante.

2. Sono chiesti inoltre dall’Ente competente, di cui all’art. 25, un parere al Compartimento per la Viabilità in Campania dell’Azienda Nazionale Autonoma Strade, qualora l’impianto sia da collocare su strada statale ed alla Soprintendenza per la Campania sui Beni ambientali ed architettonici, quando sia ritenuto utile od opportuno.

3. È chiesto poi dall’Ente competente, di cui all’art. 25, un parere alla Provincia, qualora l’impianto sia da collocare su strada provinciale.

4. È chiesto, infine, dall’Ente competente, di cui al comma 4 dell’art. 25, parere ai Comuni interessati.

Art. 30. Contenuto del provvedimento di concessione e modalità di rilascio

1. La concessione ha la durata di 18 anni.

2. Nel provvedimento di concessione sono determinate le seguenti prescrizioni:

a)
l’indicazione di prodotti, oggetto della concessione, il numero degli erogatori e delle colonnine, la capacità dei serbatoi per ciascuno dei prodotti;

b)
i quantitativi massimi, espressi in metri cubi, di olio lubrificante e di petrolio, destinati ad uso riscaldamento domestico, confezionati nei prescritti recipienti, che sono custoditi nell’impianto per la vendita al pubblico;

c)
il divieto di porre in esercizio l’impianto prima del collaudo di cui al Capo X, art. 75;

d)
il termine di ultimazione dei lavori per la realizzazione dell’impianto;

e)
l’obbligo del concessionario di assicurare la continuità e la regolarità del servizio di distribuzione;

f)
l’obbligo del concessionario di provvedere alle misure di sicurezza, di cui al parere emesso dal Comando dei VVFF, disciplinato dall’art. 29;
g)
il divieto di apportare modifiche, o compiere operazioni non autorizzate all’impianto e di dare allo stesso una destinazione diversa da quella assegnata;

h)
l’obbligo del concessionario di consentire agli aventi diritto il libero accesso all’impianto, per le verifiche ed i controlli della Pubblica Amministrazione.

3. Il concessionario ha l’obbligo del pagamento della tassa relativa al rilascio della concessione nei modi e nei termini previsti dalla normativa vigente.

4. Il concessionario, almeno 6 mesi prima della scadenza della concessione, può chiedere il rinnovo della concessione, osservando le prescrizioni di cui al presente Capo ed all’art. 19 del Capo I. L’Ente competente decide sulla domanda entro 1 anno dalla data di ricezione di essa e decorso tale termine, la domanda si intende respinta.

5. Non sono rinnovabili le concessioni relative ad impianti situati nei centri storici, se incompatibili con la normativa urbanistica e se le stesse non sono in regola con la normativa vigente in materia di licenze di accesso.

6. Sono escluse dal divieto di cui al comma 5, le concessioni relative ad impianti di distribuzione siti nelle località montane, nelle piccole isole e nei piccoli centri abitati, ove essi costituiscono unico punto di rifornimento di carburanti e distante almeno km 15, sulla viabilità ordinaria, da altro impianto di distribuzione.

Art. 31. Revoca del provvedimento di concessione

1. Il provvedimento di concessione è revocato quando si verifica una delle seguenti ipotesi:

a)
se l’impianto è posto in esercizio prima del collaudo di cui alla lett. c) del comma 2 dell’art. 30;

b)
se l’impianto è posto in esercizio dopo il termine di cui alla lett. d) del comma 2 dell’art. 30;

c)
se l’impianto compie operazioni non autorizzate e/o muta destinazione, di cui alla lett. g) del comma 2 dell’art. 30;

d)
se non è assicurata la continuità e la regolarità del servizio di distribuzione, di cui alla lett. e) del comma 2 dell’art. 30, previe due diffide consecutive nel corso di 1 anno a riattivare l’impianto entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di ricezione dell’atto nelle mani del concessionario;

e)
se il concessionario non ottempera ai propri doveri, di cui alle lettere f) ed h) del comma 2 dell’art. 30;

f)
se vi sono esigenze di pubblico interesse;

g)
se vi è incompatibilità tra impianto e territorio, di cui all’art. 19, qualora il concessionario non effettui il trasferimento dell’impianto nel termine di cui al comma 2 dell’art. 80;

h)
se vi è rinunzia alla concessione.

2. La revoca della concessione è decisa previo parere della Commissione di cui al Capo II, dal Comune o dalla Regione, secondo le rispettive competenze, con provvedimento motivato nel quale è stabilita la data di chiusura dell’esercizio.

3. Il concessionario ha il dovere della rimozione, se l’impianto è oggetto della revoca di concessione ed è sul terreno di proprietà della Pubblica Amministrazione.

4. Il termine di cui alla lett. d) del comma 1 dell’art. 30, decorre dalla data di ricezione del provvedimento di concessione nelle mani del concessionario e può essere prorogato dall’Ente competente, qualora l’interessato abbia fatto pervenire all’Ente competente una richiesta scritta di proroga almeno 15 giorni prima della scadenza.

5. Il termine di cui al comma 4 non può essere prorogato di oltre 6 mesi, fatta eccezione per documentati casi di forza maggiore.

6. Quando l’Ente competente revoca il provvedimento di concessione per esigenze di pubblico interesse o per incompatibilità tra impianto e territorio, di cui alle lettere f) e g) del comma 1, il concessionario è indennizzato dall’Ente, che irroga la revoca, per il solo valore residuo dell’impianto, da stabilire mediante stima dell’Ufficio tecnico dell’Ente interessato.

7. L’indennizzo, di cui al comma 6, non è erogato, se il concessionario chiede ed ottiene dall’Ente competente una nuova concessione in sostituzione di quella revocata.

8. Per evitare la revoca del provvedimento di concessione in relazione alla lettera d) del comma 1, il concessionario, che abbia determinata la successione tra vivi nella proprietà dell’impianto, chiede insieme al successore, un nuovo provvedimento di concessione all’Ente competente entro 3 mesi dalla data della successione tra vivi.

9. Per evitare la revoca del provvedimento di concessione in relazione alla lettera d) del comma 1, il successore per causa di morte nella proprietà di un impianto chiede il nuovo provvedimento di concessione all’Ente competente entro un anno dalla data di apertura della successione per causa di morte.

10. I successori, di cui ai commi 8 e 9 hanno la facoltà di tenere in esercizio l’impianto fino alla data di ricezione del provvedimento, con il quale l’Ente competente decide sulla domanda di nuova concessione, a condizione che documentino il possesso dei requisiti, di cui alle lettere a), b), e), m), del comma 1 dell’art. 27, se trattasi di persona fisica e di cui all’art. 28, comma 1, lett. a), b), c), d), e), f), g), limitatamente quest'ultima all’elemento di valutazione, di cui alla lett. e) del comma 1 dell’art. 27, se trattasi di persona giuridica.

11. L’Ente competente decide sulle domande per l’emissione del provvedimento di nuova concessione, di cui ai commi 8 e 9, entro 1 anno dalla data di ricezione della relativa domanda; decorso tale termine la domanda si intende respinta.

12. L’installazione o l’esercizio di un impianto senza concessione configura la ipotesi di reato, di cui al comma 4 dell’art. 16 del DL 26 ottobre 1970 n. 745, convertito nella legge 18 dicembre 1970 n. 1034.

Capo IV -
disciplina delle concessioni per l’installazione e l’esercizio degli impianti concernenti la distribuzione di gas da petrolio liquefatto per auto ad uso del pubblico
Art. 32. Competenza ad emettere i provvedimenti di concessione

1. I Comuni emettono i provvedimenti di concessione per l’installazione e l’esercizio nelle zone territoriali, di cui all’art. 22, degli impianti di gas da petrolio liquefatto per auto ad uso del pubblico, esclusi quelli situati sulle autostrade e sui raccordi autostradali.

2. I Comuni emettono i provvedimenti di concessione riguardo alla successione tra vivi o per causa di morte nella proprietà di un impianto, dove è distribuito gas da petrolio liquefatto per auto ad uso del pubblico e situato in una delle zone territoriali, di cui all’art. 22.

3. I provvedimenti di concessione, di cui ai commi 1 e 2, sono emessi dopo che il Comune ha acquisito il parere vincolante della Giunta regionale mediante l’esplicita dichiarazione di rispetto del limite del rapporto massimo del 5% riferito agli impianti di carburanti esistenti sul territorio regionale, in conformità al DPCM 11 settembre 1989.

Art. 33. Condizioni essenziali per l’emissione dei provvedimenti di concessione

1. I Comuni emettono i provvedimenti di concessione, di cui all’art. 32, qualora vi siano le seguenti condizioni essenziali:

a)
vi siano tra l’impianto da installare e gli impianti già dati in concessione, concernenti la distribuzione di gas da petrolio liquefatto per auto ad uso del pubblico, una distanza in linea retta non inferiore ai 4,5 km e comunque una distanza non inferiore ai 20 km, da misurarsi lungo la stessa direttrice di marcia.

b)
il Comune interessato abbia almeno 20 mila abitanti;

c)
il Comune interessato non abbia 20 mila abitanti ma nel raggio di 4,5 km dal luogo indicato per l’installazione del nuovo impianto siano compresi il territorio o parte del territorio di più comuni limitrofi, la cui popolazione complessiva, inclusa quella del comune interessato, non sia inferiore a 20 mila abitanti.

2. I Comuni di Napoli, Arzano, Casavatore, Casoria, Cercola, Marano, Mugnano, Portici, Quarto, San Giorgio a Cremano, San Sebastiano al Vesuvio, Volla, emettono i provvedimenti di concessione, di cui all’art. 32, qualora vi sia tra l’impianto da installare e gli impianti già dati in concessione, concernenti la distribuzione di gas da petrolio liquefatto per auto ad uso del pubblico, una distanza in linea retta non inferiore ai 2,5 km e comunque una distanza non inferiore agli 8 km da misurarsi lungo la stessa direttrice di marcia.

3. Il numero complessivo dei provvedimenti di concessione di cui all’art. 32 non deve superare il limite massimo del 5% del numero dei provvedimenti di concessione, relativi agli impianti della rete, di cui all’art. 5.

Art. 34. Domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione, deve essere inviata all’Ente competente nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia, e gli aspiranti dichiarano ed allegano alla stessa quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alle lettere: a), b), c), d), e), f), g), h), i), l), m), tenendo conto della necessità di osservare le norme di sicurezza per gli impianti, di cui si tratta, contenute nel DPR 12 gennaio 1971 n. 208.

2. La firma, apposta in calce alla domanda, è autenticata secondo le modalità di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, lett. l), idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli oli minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti relativi all’autotrazione o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 35. Domanda delle persone giuridiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone giuridiche, per chiedere la concessione, deve essere inviata all’Ente competente dai loro rappresentanti legali, nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e nella stessa deve essere dichiarato ed allegato quanto prescritto nell’art. 28, comma 1, alle lettere: a), b), c), d), e), f), g), tenendo conto della necessità di osservare le norme di sicurezza degli impianti di cui si tratta, contenute nel DPR 12 gennaio 1971 n. 208.

2. La firma, apposta in calce alla domanda, è autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, lett. l), idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 36.
Emissione dei pareri del Comando dei VVFF, dell’UTIF, della Soprintendenza per la Campania sui Beni ambientali ed architettonici, dell’ANAS, della Provincia, dei Comuni interessati
1. Dopo la ricezione delle domande, di cui all’art. 34 ed all’art. 35, l’Ente competente, di cui all’art. 32, chiede i pareri di cui ai commi 1, 2, 3, 4, dell’art. 29.

Art. 37. Contenuto del provvedimento di concessione

1. La concessione ha la durata di 18 anni.

2. Nel provvedimento di concessione sono inserite le prescrizioni, di cui alle lettere: a), b), c), d), e), f), g), h), del comma 2 dell’art. 30.

3. Il concessionario ha l’obbligo del pagamento della tassa relativa al rilascio della concessione nei modi e nei termini previsti dalla normativa in vigore.

4. Il concessionario, almeno 6 mesi prima della scadenza della concessione, può chiedere il rinnovo della concessione, osservando le prescrizioni di cui al Capo III ed all’art. 19 del Capo I; l’Ente competente decide sulla domanda entro 1 anno dalla data di ricezione di essa e decorso tale termine, la domanda si intende respinta.

Art. 38. Revoca del provvedimento di concessione

1. La revoca del provvedimento di concessione è disciplinata giusta i commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 dell’art. 31.

Capo V -
disciplina delle concessioni per l’installazione e l’esercizio degli impianti, concernenti la distribuzione di metano per auto ad uso del pubblico
Art. 39. Competenza ad emettere i provvedimenti di concessione

1. I Comuni emettono i provvedimenti di concessione per l’installazione e l’esercizio, nelle loro zone territoriali, di cui all’art. 22, degli impianti dove è distribuito metano per auto ad uso del pubblico, esclusi quelli situati sulle autostrade e sui raccordi autostradali.

2. I Comuni emettono i provvedimenti di concessione riguardo alla successione tra vivi o per causa di morte nella proprietà di un impianto, situato nelle loro zone territoriali, di cui all’art. 22, dove è distribuito metano per auto ad uso del pubblico.

3. I provvedimenti di concessione, di cui ai commi 1 e 2, sono emessi dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II.

Art. 40. Numero delle concessioni

1. I provvedimenti di concessione, di cui all’art. 39, sono emessi in numero limitato in conformità alle previsioni contenute nella Tabella C allegata, con priorità per le stazioni di rifornimento per i mezzi pubblici adibiti alla circolazione urbana (autobus e taxi).

Art. 41. Domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione, deve essere inviata all’Ente competente nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia, gli aspiranti dichiarano ed allegano quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alle lettere a), b), c), d), e), f), g), h), i), l), m).

2. La firma, apposta in calce alla domanda è autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, lettera l), idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti relativi all’auto o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 42. Domanda delle persone giuridiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone giuridiche, per chiedere la concessione, deve essere inviata all’Ente competente dai loro rappresentanti legali, nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e nella stessa dichiarato per iscritto ed allegano quanto prescritto nell’art. 28, comma 1) alle lettere: a), b), c), d), e), f), g).

2. La firma, apposta in calce alla domanda, è autenticata secondo le modalità di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, lett. l), idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti relativi all’auto o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 43.
Emissione dei pareri del Comando dei VVFF, dell’UTIF, della Soprintendenza della Campania su Beni ambientali ed architettonici, dell’ANAS, della Provincia, dei Comuni interessati

1. Dopo la ricezione delle domande, di cui all’art. 41 ed all’art. 42, l’Ente competente, di cui all’art. 40, chiede i pareri di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 dell’art. 29.

Art. 44. Contenuto del provvedimento di concessione

1. La concessione ha la durata di 18 anni.

2. Nel provvedimento di concessione sono inserite le prescrizioni di cui alle lettere: a), b), c), d), e), f), g), h) del comma 1 dell’art. 30.

3. Il concessionario ha l’obbligo del pagamento della tassa relativa al rilascio della concessione nei modi e nei termini previsti dalla normativa vigente.

4. Il concessionario, almeno 6 mesi prima della scadenza della concessione, può chiedere il rinnovo della concessione, osservando le prescrizioni di cui al Capo III ed all’art. 19 del Capo I; l’Ente competente decide sulla domanda entro un anno dalla data di ricezione di essa e decorso tale termine la domanda si intende respinta.

Art. 45. Revoca del provvedimento di concessione

1. La revoca del provvedimento di concessione è disciplinata giusta i commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 dell’art. 31.

Capo VI -
disciplina delle concessioni per l’installazione e l’esercizio degli impianti concernenti la distribuzione ai natanti di carburanti liquidi ad uso del pubblico
Art. 46. Competenza ad emettere i provvedimenti di concessione

1. La Regione Campania, in particolare la Giunta, emette i provvedimenti di concessione per l’installazione e l’esercizio degli impianti concernenti la distribuzione ai natanti di carburanti liquidi ad uso del pubblico.

2. L’emissione dei provvedimenti di concessione, di cui al comma 1, è subordinata all’esistenza dei seguenti presupposti:

a)
la necessità di rifornire un numero congruo di natanti;

b)
l’impianto è previsto in una parte del territorio avente caratteristiche tali da rendere impossibile il rifornimento ai veicoli stradali;

c)
qualora l’aspirante sia un'associazione, vi siano almeno cinquanta soci in essa;

d)
qualora l’impianto debba essere installato su area del demanio marittimo, vi sia il preventivo nulla osta della competente autorità.

3. La Regione Campania, ed in particolare la Giunta emette i provvedimenti di concessione riguardo alla successione tra vivi o per causa di morte nella proprietà di un impianto, dove sono distribuiti carburanti liquidi per natanti ad uso del pubblico.

4. I provvedimenti di concessione, di cui ai commi 1 e 3, sono emessi dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II.

Art. 47. Domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone fisiche per chiedere la concessione, deve essere inviata all’Ente competente nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia, gli aspiranti dichiarano ed allegano quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alle lettere: a), b), c), d), e), f), g), h), i), l), m).

2. L’aspirante dichiara altresì nella domanda:

a)
il numero presunto di natanti da rifornire;

b)
la volontà di non rifornire veicoli stradali;

c)
il possesso del preventivo nulla osta dell’autorità competente, che è allegato in originale od in copia autenticata, alla domanda, se occorre, ai sensi dell’art. 46, comma 2, lett. d).

3. La firma apposta in calce alla domanda è autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

4. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, lett. l), idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 48. Domanda delle persone giuridiche per chiedere la concessione

1. La domanda delle persone giuridiche, per chiedere la concessione deve essere inviata all’Ente competente dai loro rappresentanti legali, nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e nella stessa dichiarano per iscritto ed allegano quanto prescritto nell’art. 28, comma 1, alle lettere: a), b), c), d), e), f), g).

2. La firma apposta in calce alla domanda è autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

3. L’aspirante non allega alla domanda, in relazione a quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, lett. l), idonea documentazione probatoria, qualora sia già titolare di concessione per il trattamento industriale degli olii minerali o per depositi costieri o per depositi interni di carburanti o per la distribuzione di carburanti mediante impianti con serbatoi aventi una capacità complessiva di almeno 500 m3.

Art. 49.
Emissione dei pareri del Comando dei VVFF, dell’UTIF, della Soprintendenza per la Campania sui Beni ambientali ed architettonici, dell’ANAS, della Provincia, dei Comuni interessati

1. Dopo la ricezione delle domande, di cui all’art. 47 ed all’art. 48, l’Ente competente, di cui all’art. 46, chiede i pareri di cui ai commi 1, 2, 3, 4, dell’art. 29.

Art. 50. Contenuto del provvedimento di concessione

1. La concessione ha la durata di 18 anni.

2. Nel provvedimento di concessione sono inserite le prescrizioni di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), g), h) del comma 2 dell’art. 30.

3. Il concessionario ha l’obbligo del pagamento della tassa relativa al rilascio della concessione nei modi e nei termini previsti dalla normativa in vigore.

4. Il concessionario, almeno 6 mesi prima della scadenza della concessione, può chiederne il rinnovo, osservando le prescrizioni, di cui al Capo III ed all’art. 19 del Capo I; l’Ente competente decide sulla domanda entro un anno dalla data di ricezione di essa e decorso tale termine, la domanda si intende respinta.

Art. 51. Revoca del provvedimento di concessione

1. La revoca del provvedimento di concessione è disciplinata giusta i commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 dell’art. 31.

2. La revoca della concessione è decisa dall’Ente competente al rilascio della stessa con provvedimento motivato, nel quale è stabilita la data di chiusura di esercizio.

Capo VII -
disciplina delle autorizzazioni per l’installazione e l’esercizio degli impianti per la distribuzione di carburanti ad uso privato.
Art. 52. Competenza ad emettere i provvedimenti di autorizzazione

1. I Comuni emettono provvedimenti di autorizzazione per gli impianti di distribuzione carburanti contemplati dai commi 1 e 2 dell’art. 5 della legge 27 maggio 1993 n. 162.

2. I Comuni emettono i provvedimenti di autorizzazione riguardo alla successione fra vivi o per causa di morte nella proprietà di un impianto dove sono distribuiti carburanti ad uso privato.

3. I provvedimenti di autorizzazione, di cui ai commi 1 e 2, sono emessi dopo aver sentito il parere della Commissione, di cui al Capo II.

4. Il provvedimento di autorizzazione di cui al comma 1, non è emanato qualora si verifichi una delle seguenti condizioni:

a)
i serbatoi da installare abbiano una capacità complessiva inferiore ai 10 m3, fatta eccezione per le attività di durata non inferiore ad 1 anno;

b)
non sia previsto un sistema omologato di misurazione del carburante da erogare;

c)
sia previsto un consumo annuo di carburante inferiore ai 200 mila litri annui riguardo alla attività industriale o del terziario, nonché un consumo annuo di carburante inferiore ai 100 mila litri annui, riguardo all’attività agricola, fatta eccezione per l’ipotesi in cui per esigenze di carattere logistico sia difficile il rifornimento di carburante presso impianti in concessione ad uso del pubblico.

Art. 53. Domanda delle persone fisiche per chiedere l’autorizzazione

1. La domanda delle persone fisiche per chiedere l’autorizzazione deve essere inviata al Comune competente nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia, gli aspiranti dichiarano ed allegano quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alle lettere: a), b), c), d), e), f), g), i), m).

2. Gli aspiranti, inoltre, dichiarano per iscritto nella domanda di cui al comma 1: 

aa)
il luogo, compreso nel territorio comunale e scelto per installarvi l’impianto; 

bb)
l’esercizio di un’attività nell’agricoltura, nell’industria o nel terziario, che determini la necessità di un rifornimento del carburante, riservato ed esclusivo;

cc)
il periodo di tempo, previsto riguardo all’esercizio, di cui alla lett. bb);

dd)
la volontà di non fornire carburanti a terzi e/o per scopi diversi dall’esercizio di cui alla lett. bb);

ee)
la difficoltà che per esigenze di carattere logistico determini la richiesta di autorizzazione invece di effettuare il rifornimento di carburante presso impianti in concessione ad uso del pubblico.

3. La firma, posta in calce alla domanda, è autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

Art. 54. Domanda delle persone giuridiche per chiedere l’autorizzazione

1. La domanda delle persone giuridiche per chiedere l’autorizzazione deve essere inviata al Comune competente dai loro rappresentanti legali, nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e nella stessa dichiarano ed allegano quanto prescritto nell’art. 28, comma 1 alle lettere: a), b), c), d), e), f), e nell’art. 27, comma 1, alle lettere: d), e) f), g), i).

2. I rappresentanti legali, inoltre, dichiarano per iscritto nella domanda, di cui al comma 1: 

aa)
il luogo compreso nel territorio comunale e scelto per installarvi l’impianto;

bb)
l’esercizio di una attività nell’agricoltura, nell’industria o nel terziario che determini la necessità di un rifornimento del carburante riservato ed esclusivo;

cc)
il periodo di tempo, previsto riguardo all’esercizio di cui alla lett. bb);

dd)
la volontà di non fornire carburanti a terzi e/o per scopi diversi dall’esercizio di cui alla lett. bb);

ee)
la difficoltà che per esigenze di carattere logistico determini la richiesta di concessioni invece di effettuare il rifornimento di carburante presso impianti in concessione ad uso del pubblico.

3. La firma, apposta in calce alla domanda, è autenticata secondo le modalità di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

Art. 55.
Emissione dei pareri del Comando dei VVFF, dell’UTIF e della Soprintendenza della Campania ai Beni ambientali ed architettonici.

1. Dopo la ricezione delle domande di cui agli articoli 53 e 54 il Comune ai fini dell’installazione dell’impianto deve munirsi del parere degli Enti competenti per territorio in materia urbanistica, ambientale di sicurezza e fiscale ai sensi del comma 1 dell’art. 5 della legge 27 maggio 1993 n. 162.

Art. 56. Contenuto del provvedimento di autorizzazione

1. L’autorizzazione ha una durata non superiore ai 5 anni.

2. Nel provvedimento di autorizzazione sono inserite le prescrizioni, di cui alle lettere a), c), d), f), g) e h) del comma 2 dell’art. 30.

3. Il titolare dell’autorizzazione ha l’obbligo del pagamento della tassa relativa al rilascio della stessa nei modi e nei termini previsti dalla normativa in vigore.

4. Nel provvedimento di autorizzazione sono inserite le seguenti, ulteriori prescrizioni: 

aa)
l’indicazione dell’attività, svolta dal concessionario e della necessità di un rifornimento del carburante riservato ed esclusivo;

bb)
la durata della autorizzazione;

cc)
il divieto di fornire carburante a terzi e/o per scopi diversi dall’esercizio di cui alla lettera dd) del comma 2 degli articoli 53 e 54.

5. Il titolare dell’autorizzazione, almeno 6 mesi prima della scadenza della stessa, può chiederne il rinnovo osservando le prescrizioni di cui al presente Capo; l’Ente competente decide sulla domanda entro 6 mesi dalla data di ricezione di essa e decorso tale termine, la domanda si intende respinta.

Art. 57. Revoca del provvedimento di autorizzazione

1. La revoca del provvedimento di autorizzazione è disciplinata giusta il comma 1, limitatamente alle lettere a), b), c), e) ed h) dell’art. 31.

2. La revoca dell’autorizzazione è decisa dal Comune con provvedimento motivato, nel quale è stabilita la data di chiusura dell’impianto.

3. Il titolare dell’autorizzazione ha il dovere della riduzione in pristino, se l’impianto, oggetto della revoca dell’autorizzazione, è su terreno di proprietà della pubblica Amministrazione.

4. Il termine, di cui alla lett. b) del comma 1 dell’art. 30, decorre dalla data di ricezione del provvedimento di autorizzazione nelle mani del titolare e può essere prorogato dal Comune, qualora l’interessato abbia fatto pervenire una richiesta scritta di proroga, almeno 15 giorni prima della scadenza.

5. Il termine di cui al comma 4 non può essere prorogato di oltre 6 mesi fatta eccezione per documentati casi di forza maggiore.

6. Inoltre la revoca del provvedimento di autorizzazione è disciplinata giusta ai commi 8, 9, 10, 11, e 12 dell’art. 31.

7. Infine il provvedimento di autorizzazione è revocato se è accertato il rifornimento di carburanti a terzi per scopi diversi dall’esercizio di cui alla lett. dd) del comma 2 degli articoli 53 e 54 in conformità della lett. cc) del comma 4 dell’art. 56.

Art. 58.
Disciplina delle autorizzazioni relative agli impianti di distribuzione carburanti per auto ad uso privato

1. La modifica di un impianto per la distribuzione di carburanti per auto ad uso privato, secondo le definizioni di cui all’art. 15, comma 1, lettere a), b), c), d), ed e), è autorizzata dal Comune competente per territorio.

2. Non sono modifiche, di cui al comma 1, le operazioni di manutenzione straordinaria, di cui al comma 3 dell’art. 61.

3. Il potenziamento di un impianto secondo la definizione di cui all’art. 16, comma 1 lett. a), b), e c), è autorizzato dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II del Comune competente per territorio.

4. Il prelievo di carburante in recipienti presso gli impianti ad uso privato è autorizzato dal Comune competente per territorio, nell’ipotesi in cui i veicoli e le apparecchiature da rifornire siano in attività in luoghi lontani, in relazione alla difficoltà di spostamento, dall’impianto autorizzato.

5. Il procedimento per la richiesta, l’emissione, la revoca di una autorizzazione, di cui ai commi 1, 3 e 4, è disciplinato dalle prescrizioni contenute nell’art. 65.

Capo VIII -
disciplina delle autorizzazioni relative agli impianti di distribuzione carburanti in concessione di cui al capo iii, al capo iv, al capo v ed al capo vi
Art. 59. Installazione di self-service post-pagamento

1. L’installazione di un self-service post-pagamento secondo la definizione di cui all’art. 9, presso un impianto in concessione, non è soggetta ad autorizzazione.

2. La variazione di cui al comma precedente deve essere preventivamente comunicata all’Ente concedente, e realizzata nel rispetto delle norme di sicurezza e fiscali vigenti.

Art. 60. Installazione di apparecchi per carte di credito

1. L’installazione di apparecchi per carte di credito, secondo la definizione di cui all’art. 10, presso un impianto in concessione, non è soggetta ad autorizzazione ma è consentita sulla base dei seguenti criteri preferenziali:

a)
impianto dotato di apparecchiature self-service pre-pagamento;

b)
impianto dotato di apparecchiature self-service post-pagamento;

c)
impianto abilitato alla prestazione del servizio notturno;

d)
impianti localizzati sulle grandi direttrici viarie, con particolare riferimento alle strade statali o provinciali.

Art. 61. Modifica di un impianto in concessione

1. La modifica di un impianto di distribuzione carburanti per auto o per natanti in concessione, secondo la definizione di cui all’art. 15, non è soggetta ad autorizzazione.

2. Le variazioni di cui al comma precedente devono essere preventivamente comunicate all’Ente concedente, nonché all’UTIF ed al Comando Provinciale VVFF, competenti per territorio e realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali.

3. L’aggiunta in impianti esistenti di distributori per carburanti già autorizzati deve ritenersi assentita qualora l’autorità concedente non formuli motivate osservazioni entro 60 giorni dalla richiesta da parte del concessionario.

4. I concessionari sono tenuti altresì a comunicare al Servizio Commercio della Regione Campania, entro il 31 dicembre di ciascun anno, la nuova composizione degli impianti a seguito delle modifiche apportate nel corso dell’anno.

Art. 62. Potenziamento di un impianto in concessione

1. Il potenziamento di un impianto distribuzione carburanti in concessione per auto, secondo la definizione di cui all’art. 16, lettere a), b) e c), è autorizzato dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II, dal Comune competente per territorio, tenendo conto dei seguenti criteri:

a)
il titolare di un impianto in concessione per auto, nel chiedere il potenziamento, è obbligato ad esprimere la volontà di rinunciare alla concessione relativa ad un altro impianto di carburanti per auto installato e funzionante (erogazione effettiva di carburante negli ultimi 12 mesi) e previo impegno al suo smantellamento, da avviare contestualmente all’autorizzazione al potenziamento;

b)
la revoca della concessione per rinunzia di cui alla lett. a), è emanata dopo la emissione del provvedimento di autorizzazione, concernente il potenziamento richiesto.

2. Le limitazioni di cui al comma precedente non valgono per la benzina priva di piombo la cui erogazione deve essere sempre autorizzata.

3. Il potenziamento di un impianto, secondo la definizione degli articoli 8 e 16, lett. a) e b) è autorizzata, limitatamente al prodotto gasolio, solo se il comune ove è installato l’impianto è compreso tra i comuni di cui alle Tabelle D ed E allegate.

4. Il potenziamento di un impianto in concessione per il rifornimento di natanti, secondo la definizione di cui all’art. 16, lettere a) e b), è autorizzato dalla Regione Campania ed in particolare dalla Giunta, dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II.

5. Il potenziamento di un impianto in concessione secondo la definizione, di cui agli articoli 8 e 16, lett. c), è autorizzato dopo aver sentito il parere della Commissione, di cui al Capo II, dal Comune competente per territorio, tenendo conto dei seguenti criteri:

a)
il titolare di un impianto in concessione nel chiedere l’installazione di un self-service pre-pagamento è obbligato ad osservare le prescrizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1;

b)
il numero dei self-service pre-pagamento non è superiore a quello previsto dal Piano, di cui alla Tabella F allegata;

c)
nell’ipotesi di più richieste tra loro concorrenti, è osservato il seguente ordine di precedenza: 

aa)
innanzi tutto è preferito il titolare dell’impianto in concessione, che assicuri con l’installazione del self-service pre-pagamento la maggiore varietà dei tipi di carburante erogati;

bb)
poi è preferito il titolare dell’impianto in concessione che rifornisca il maggiore numero di veicoli, contemporaneamente presenti, senza recare intralcio alla circolazione stradale;

cc)
ancora è preferito il titolare dell’impianto che abbia il più alto valore erogato medio annuo negli ultimi 3 anni;

dd)
infine è preferito il titolare dell’impianto in concessione che sia in turno per il servizio notturno.

Art. 63.
Trasferimento di un impianto nell’ambito dello stesso comune o da un comune all’altro

1. Il trasferimento di un impianto di distribuzione carburanti per auto in concessione, secondo la definizione di cui all’art. 17, è autorizzato, dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II, dal Comune competente per territorio.

2. Se il trasferimento di un impianto avviene nell’ambito del territorio di una provincia, esso è autorizzato dalla Regione Campania, dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II, previo nulla osta del Comune di origine e del Comune di destinazione.

3. I provvedimenti di autorizzazione ai trasferimenti di impianti sono emanati, tenendo conto dei seguenti criteri:

a)
sono trasferibili solo ed esclusivamente gli impianti in concessione rimossi o da rimuovere per esigenze di pubblico interesse installati e funzionanti (erogazione effettiva di carburante negli ultimi 12 mesi), ovvero autorizzati alla sospensione dell’attività con provvedimento della competente autorità amministrativa;

b)
non è consentito il trasferimento parziale di un impianto in concessione;

c)
i luoghi scelti per effettuare i trasferimenti degli impianti sono conformi alle prescrizioni di cui all’art. 22;

d)
sono vietati i trasferimenti da un Comune ad un altro degli impianti in concessione, qualora il Comune di destinazione sia già dotato del numero degli impianti previsti dal Piano, di cui alla Tabella B;

e)
un impianto di distribuzione carburanti per auto in concessione non è trasferito se il luogo scelto per il trasferimento faccia prevedere le ipotesi di incompatibilità tra impianto e territorio, di cui all’art. 19.

4. Il suolo su cui era installato l’impianto trasferito si intende già abilitato, per diritto quesito, per una nuova concessione, ove possibile.

5. Il trasferimento di un impianto per il rifornimento di natanti, secondo la definizione di cui all’art. 17, è autorizzato dopo aver sentito il parere della Commissione di cui al Capo II, dalla Regione Campania, in particolare alla Giunta Regionale.

Art. 64. Prelievo di carburanti in recipienti presso impianti in concessione

1. Il prelievo di carburanti in recipienti presso impianti in concessione da parte degli utenti è autorizzato dal Comune competente per territorio, tenendo conto dei seguenti criteri:

a)
il prelievo di carburante deve avvenire in recipienti omologati in base alle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi, presso impianti dotati di ampio piazzale, ubicati in area situata fuori dalla sede stradale;

b)
l’autorizzazione al prelievo di carburante presso impianti ha la durata di un anno e può essere rinnovata;

c)
il Comune deve indicare nel provvedimento di autorizzazione l’impianto o gli impianti in concessione, presso cui il prelievo può essere effettuato;

d)
gli utenti interessati devono risultare in possesso di veicoli ed apparecchiature da rifornire, tenendo conto delle difficoltà di spostamento, nei luoghi dove sono in attività.

Art. 65.
Procedimento per la richiesta, l’emissione e la revoca di  un’autorizzazione di cui al presente Capo

1. La domanda delle persone fisiche per chiedere l’autorizzazione deve essere inviata all’Ente competente nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e allegato alla stessa quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alle lettere a) e b), nonché quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alle lettere a), b) e d), limitatamente alla richiesta di trasferimento di un impianto in concessione.

2. La domanda delle persone giuridiche per chiedere l’autorizzazione deve essere inviata all’Ente competente dai loro rappresentanti legali, nelle forme previste dalla vigente legislazione in materia e nella stessa dichiarano e allegano quanto prescritto nell’art. 28, comma 1, alle lettere a), b), d), ed e), nonché anche quanto prescritto nell’art. 27, comma 1, alla lett. d), limitatamente alla richiesta di trasferimento di un impianto in concessione.

3. Nelle domande di cui al comma 1 ed al comma 2 gli aspiranti dichiarano di essere già titolari di concessioni, indicandone gli estremi ed il contenuto, nonché l’oggetto della richiesta di autorizzazione, allegando i documenti probatori, ritenuti utili ed opportuni, fatta salva la facoltà dell’Ente competente di chiedere ulteriori documenti per completare l’istruzione di ciascuna pratica.

4. La firma apposta in calce alla domanda è autenticata secondo le modalità di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

5. Dopo la ricezione delle domande, di cui ai commi 1, 2, 3, e 4, l’Ente competente chiede i pareri, di cui ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 29, fatta eccezione per le richieste di autorizzazione, di cui agli articoli 60 e 64.

6. Nel provvedimento di autorizzazione sono inserite le seguenti prescrizioni:

a)
la descrizione analitica dell’oggetto della autorizzazione;

b)
il divieto di utilizzare l’autorizzazione prima del collaudo, di cui all’art. 75, fatta eccezione per le richieste di autorizzazione di cui agli articoli 60 e 64;

c)
il termine di ultimazione dei lavori, qualora siano previsti, in relazione all’attività autorizzata;

d)
l’obbligo dell’autorizzato di provvedere alle misure di sicurezza, di cui al parere emesso dal Comando provinciale dei VVFF, quando esso sia richiesto.

7. Il provvedimento di autorizzazione è revocato quando si verifica una delle seguenti ipotesi:

a)
se l’autorizzazione è utilizzata prima del collaudo di cui alla lett. b) del comma 6;

b)
se i lavori previsti in relazione dell’attività autorizzata, non siano ultimati nel termine, di cui alla lett. c) del comma 6;

c)
se vi è rinunzia all’autorizzazione.

8. Il termine, di cui alla lett. c) del comma 6, decorre dalla data di ricezione del provvedimento di autorizzazione nelle mani del concessionario e può essere prorogato qualora l’interessato abbia fatto pervenire, all’Ente competente, richiesta scritta di proroga almeno 15 giorni prima della scadenza.

9. Il termine, di cui al comma 8, non può essere prorogato di oltre 6 mesi, fatta eccezione per documentati casi di forza maggiore.

10. Il concessionario, che abbia determinato la successione tra vivi nella proprietà dell’impianto, nel chiedere insieme al successore un nuovo provvedimento di concessione all’Ente competente, in conformità agli articoli 31, 38, 45, 51 tiene conto degli eventuali provvedimenti di autorizzazione ottenuti, affinché l’Ente concedente inserisca l’oggetto delle eventuali autorizzazioni nella nuova concessione.

11. Il successore per causa di morte nella proprietà di un impianto, nel chiedere il nuovo provvedimento di concessione in conformità agli articoli 31, 38, 45, 51 tiene conto degli eventuali provvedimenti di autorizzazione ottenuti affinché l’Ente concedente inserisca l’oggetto delle eventuali autorizzazioni della nuova concessione.

Capo IX -
disciplina della sospensione temporanea riguardo all’esercizio degli impianti di distribuzione carburanti in concessione ad uso del pubblico
Art. 66. Orario giornaliero di apertura e chiusura

1. I Comuni allo scopo di assicurare l’uniformità del servizio, fissano l’orario giornaliero di apertura e chiusura degli impianti in concessione, concernenti la distribuzione dei carburanti per auto ad uso del pubblico, su territorio di appartenenza, con i seguenti criteri:

a)
l’orario minimo settimanale di apertura degli impianti stradali di distribuzione carburanti deve essere di 52 ore;

b)
i predetti impianti devono restare comunque aperti, in tutto il territorio regionale, dalle ore 8 alle ore 12 e dalle ore 15,30 alle ore 19;

c)
rispetto al predetto orario minimo di apertura, la disciplina degli orari addizionali è rimessa agli accordi fra i concessionari e le organizzazioni dei gestori rappresentative a livello nazionale.

2. I Comuni di cui al comma 1, possono consentire con provvedimento motivato ulteriori 30 minuti di apertura e/o chiusura anche per una parte del territorio comunale.

3. Gli impianti in concessione, di cui all’art. 8, sono sempre aperti, a condizione che siano in esercizio senza l’assistenza del personale.

4. I Comuni possono consentire con provvedimento motivato che gli impianti in concessione, concernenti la distribuzione solo di metano o di solo gas da petrolio liquefatto ad uso del pubblico, siano sempre aperti.

5. Le richieste fatte per avere i provvedimenti di cui ai commi 2 e 4, sono formulate e fatte pervenire al Comune interessato a cura dei concessionari e dei gestori con sottoscrizione, autenticata secondo le modalità, di cui alla legge 4 gennaio 1968 n. 15.

Art. 67. Turni per i giorni festivi e per il mercoledì pomeriggio
1. I Comuni, per assicurare la continuità del servizio, stabiliscono i turni di apertura e chiusura degli impianti in concessione, concernenti la distribuzione dei carburanti per auto ad uso del pubblico sul territorio di appartenenza, per le domeniche, per i giorni festivi infrasettimanali e per il mercoledì pomeriggio, tenendo conto delle esigenze dei concessionari e dei gestori interessati, nonché delle necessità dei Comuni viciniori.
2. I Comuni, nello stabilire i turni di cui al comma 1, osservano le seguenti regole fondamentali:
a)
nelle domeniche e nei giorni festivi infrasettimanali rimane in esercizio il 25% degli impianti, con l’orario giornaliero di cui all’art. 66;
b)
gli impianti che sono in esercizio la domenica, non sono in attività nella giornata di lunedì, oppure, se il lunedì è festivo, nel primo giorno feriale successivo;
c)
gli impianti che sono in esercizio nei giorni festivi infrasettimanali, sono regolarmente in attività nei giorni feriali successivi;
d)
nel pomeriggio del mercoledì rimane in esercizio il 25% degli impianti, con l’orario giornaliero di cui all’art. 66;
e)
gli impianti che sono in esercizio nel pomeriggio del mercoledì, sono regolarmente in attività nei giorni festivi successivi.

Art. 68. Turni per il servizio notturno
1. I Comuni, per assicurare la continuità del servizio, stabiliscono i turni di apertura e chiusura degli impianti in concessione, concernenti la distribuzione dei carburanti per auto ad uso del pubblico, sul territorio di appartenenza, nelle ore notturne ed in particolare dalle ore 22,00 all’inizio dell’orario diurno nei mesi da ottobre ad aprile, nonché dalle ore 22,30 all’inizio dell’orario diurno nei mesi da maggio a settembre, tenendo conto delle esigenze dei concessionari e dei gestori interessati nonché delle necessità dei Comuni viciniori. Le richieste e le rinunce relative al servizio notturno per l’anno successivo, saranno inoltrate dai concessionari ai Comuni competenti per territorio, entro il mese di giugno di ciascun anno.
2. I Comuni nello stabilire i turni, di cui al comma 1, osservano le seguenti norme fondamentali:
a)
occorre garantire un’equilibrata distribuzione sul territorio degli impianti aperti;
b)
potrà essere consentito l’inserimento nel servizio notturno di un impianto quando lo stesso costituisce unico punto di riferimento notturno sulla viabilità ordinaria, per un tratto di almeno 15 km;
c)
i Comuni capoluogo di provincia potranno usare come parametro di riferimento la suddivisione del territorio in zone, anche in rapporto alla popolazione residente, in linea di massima un impianto notturno ogni 30.000 abitanti e dal parco macchine in esse gravitante, onde assicurare un'equilibrata presenza del servizio notturno;
d)
bisogna dare precedenza nella scelta degli impianti a quelli idonei ad assicurare la più completa erogazione dei carburanti ad ogni categoria di utenti;
e)
nella ipotesi di più richieste per lo stesso turno ed a parità di servizio offerto, deve essere stabilito un turno annuale;
f)
l’inosservanza dei turni per il servizio notturno determina l’esclusione dai turni per il periodo massimo di 1 anno.
3. I Comuni trasmetteranno al Settore Commercio della Regione Campania l’elenco degli impianti autorizzati al servizio notturno entro e non oltre il 31 marzo di ciascun anno.

Art. 69. Turni per riposo annuale
1. I Comuni, per consentire ai gestori di godere ogni anno solare di un periodo di riposo non superiore alle 2 settimane consecutive, stabiliscono appositi turni di apertura e chiusura degli impianti in concessione, concernenti la distribuzione dei carburanti per auto ad uso del pubblico sul territorio di appartenenza, tenendo conto delle richieste, fatte dai gestori interessati e d’intesa con i concessionari parimenti interessati.
2. Nello stabilire i turni, di cui al comma 1, i Comuni garantiscono il funzionamento di almeno il 50% degli impianti in concessione.
3. I periodi di riposo, di cui al comma 1, sono fruiti a richiesta ed in modo da garantire le esigenze dell’utenza, in qualunque mese dell’anno solare, tenendo conto sempre dei turni, di cui all’art. 67 ed all’art. 68.

Art. 70. Autorizzazioni all’inosservanza dei turni
1. I Comuni hanno la potestà di autorizzare l’inosservanza dei turni, di cui agli articoli 67, 68 e 69, qualora si verifichino le seguenti situazioni:
a)
vi sia sul territorio comunale un numero di impianti in concessione non superiore a 3;
b)
vi sia un impianto in concessione, situato in una località di particolare interesse turistico, il cui funzionamento consenta il rifornimento per un periodo massimo di 5 mesi nell’anno solare ad una maggiore utenza straordinaria;
c)
vi sia un impianto in concessione, situato su strada di grande comunicazione al di fuori dei centri abitati;
d)
vi siano gare sportive, manifestazioni, fiere, mercati, altre manifestazioni similari e l’inosservanza dei turni non superi le 48 ore.
2. L’autorizzazione, di cui al comma 1, è rilasciata dal Comune competente per territorio, previa richiesta del gestore interessato, d’intesa con il concessionario parimenti interessato.

Art. 71.
Sospensione temporanea riguardo all’esercizio degli impianti in concessione per causa di forza maggiore
1. I Comuni hanno la potestà di autorizzare la chiusura temporanea degli impianti in concessione, concernenti la distribuzione dei carburanti per auto ad uso del pubblico sul territorio di appartenenza, se vi è una causa di forza maggiore che determini un’oggettiva impossibilità di funzionamento.
2. La chiusura temporanea di un impianto in concessione, di cui al comma 1, ha i sottoindicati periodi massimi di durata:
a)
se manca il gestore, l’impianto non può restare chiuso per più di 6 mesi in un anno solare;
b)
se trattasi di impianto in concessione, ubicato in località ad intenso movimento turistico stagionale, esso non può restare chiuso per più di 8 mesi nell’anno solare;
c)
in tutti gli altri casi la chiusura dell’impianto in concessione non può durare oltre l’anno solare ma può essere prorogata con provvedimento motivato, persistendo la causa di forza maggiore.
3. I Comuni competenti per territorio hanno la potestà di ordinare per gravi ed urgenti ragioni di sicurezza o di pubblico interesse la chiusura immediata degli impianti in concessione e, se occorre, lo svuotamento dei serbatoi.

Art. 72. Emissione di pareri
1. I Comuni prima di adottare i provvedimenti di cui agli articoli 67 e 68 chiedono il parere all’Unione Petrolifera, all’ENI, alla FIGISC alla FAIB, all’ACI - sede competente per territorio.
2. I pareri, di cui al comma 1, si presumono favorevoli se non sono fatti pervenire al Comune richiedente entro 60 giorni dalla ricezione della richiesta medesima.
3. I Comuni, di cui al comma 1 assicurano la divulgazione degli orari di apertura e chiusura degli impianti in concessione, facendo esporre dai concessionari e dai gestori interessati appositi cartelli indicatori nei predetti impianti, muniti degli estremi dei provvedimenti comunali in vigore.

Art. 73. Controlli e sanzioni amministrative
1. I controlli per l’osservanza dell’apertura e chiusura degli impianti in concessione, di cui al presente Capo, sono effettuati dagli agenti di polizia, addetti alla vigilanza sul traffico.
2. L’inosservanza degli orari di apertura e chiusura degli impianti, di cui al presente Capo è punita con l’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’art. 10 della legge 28 luglio 1971 n. 558.
3. Le sanzioni, di cui al comma precedente, sono irrogate dal Comune competente per territorio, in conformità alla LR 10 gennaio 1983 n. 13, che beneficia dei relativi proventi.

Art. 74.
Sospensione temporanea riguardo all’esercizio degli impianti in concessione concernenti la distribuzione ai natanti di carburanti liquidi ad uso del pubblico
1. Gli impianti in concessione, concernenti la distribuzione ai natanti di carburanti liquidi ad uso del pubblico, sono esonerati dall’osservanza di uno specifico orario di apertura e chiusura e dall’osservanza di turni.

Capo X  - disciplina dei collaudi e dell’attivo di indirizzo, di vigilanza e di controllo
Art. 75. Collaudi
1. I nuovi impianti o la parte modificata o potenziata degli stessi, ultimati i lavori e prima della messa in esercizio devono essere sottoposti a collaudo da parte di un’apposita Commissione, nominata dal Comune, sul cui territorio è ubicato l’impianto da collaudare e composta come segue:
a)
Presidente: un Funzionario, avente qualifica dirigenziale, del ruolo della Giunta regionale della Campania, designato dall’Assessore, preposto al Settore Commercio della Giunta regionale della Campania;
b)
Componente: il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco, competente per territorio, od un suo delegato;
c)
Componente: il Dirigente dell’Ufficio Tecnico delle Imposte di Fabbricazione, competente per territorio, od un suo delegato;
d)
Componente: il Sindaco del Comune, sul cui territorio è ubicato l’impianto, od un suo delegato;
e)
Segretario: un Funzionario, del ruolo della Giunta regionale della Campania, designato dall’Assessore preposto al Settore Commercio della Giunta regionale della Campania.
2. Al Presidente, ai Componenti ed al Segretario della Commissione, di cui al comma 1, è corrisposto, a cura e spese del concessionario, un compenso di lire 100.000 nonché l’eventuale rimborso delle spese di viaggio e della indennità di missione.
3. Il verbale di collaudo, nel quale devono essere indicati gli estremi della concessione e/o dell’autorizzazione è trasmesso a cura del Segretario della Commissione, di cui al comma 1, all’Ente concedente, che ne invia copia all’intestatario della concessione e/o dell’autorizzazione.

Art. 76. Funzioni di indirizzo
1. La Regione Campania, in particolare la Giunta regionale, esercita la funzione di indirizzo affinché i Comuni attuino le norme, contenute nella presente legge, in modo uniforme.
2. La funzione, di cui al comma 1, è esercitata mediante l’emanazione dei provvedimenti di orientamento, che di volta in volta sono ritenuti utili od opportuni.

Art. 77. Funzioni di vigilanza
1. La Regione Campania ed i Comuni interessati vigilano sulla osservanza delle prescrizioni, contenute nella legge.
2. I Funzionari regionali e comunali nonché i terzi, formalmente incaricati dalla Regione Campania e dai Comuni interessati, hanno libero accesso agli impianti, di cui alla presente legge, allo scopo di ottenere le notizie occorrenti, che possono anche essere chieste per iscritto dalla Regione Campania e dai Comuni interessati.

Art. 78. Funzione di controllo
1. Il Comitato Regionale di Controllo e le sue sezioni provinciali comunicano, entro il 31 gennaio dell’anno successivo e per ogni anno, l’elenco dei provvedimenti di annullamento degli atti comunali, eliminati per violazione della presente legge.
2. La comunicazione, di cui al comma 1, è inviata all’Assessore della Giunta regionale della Campania preposto al Settore Commercio.
3. I Comuni trasmettono all’Assessore della Giunta regionale della Campania, preposto al Settore Commercio, una copia di tutti gli atti, emanati dai loro organi e riguardanti la materia, di cui alla presente legge, entro 10 giorni dalla adozione degli atti medesimi.
4. I Comuni trasmettono all’Assessore della Giunta regionale della Campania, preposto al Settore Commercio, una copia di tutti gli atti esecutivi, emanati dai loro organi e riguardanti la materia, di cui alla presente legge, entro tre mesi dalla adozione degli atti medesimi.
Capo XI - norme transitorie
Art. 79. Norma transitoria di cui al Capo II
1. Fino all’emissione del provvedimento di nomina della Commissione Consultiva regionale, di cui al Capo II, e comunque non oltre 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, esprime i pareri, di cui all’art. 24 la Commissione Consultiva regionale, già costituita quando era vigente la LR 28 agosto 1984 n. 42.
Art. 80. Norme transitorie, di cui ai Capi III, IV e V
1. Gli impianti in concessione che alla data di entrata in vigore della presente legge risultassero inattivi a seguito di provvedimento di sospensione, in corso di validità, emesso dalla competente autorità amministrativa possono essere utilizzati entro e non oltre 6 mesi per richiedere la concessione a seguito di concentrazione o il potenziamento di cui agli articoli 25, 26 e 62.
2. Se vi è incompatibilità tra impianto e territorio, di cui all’art. 19, il Comune, competente per territorio, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ordina al concessionario interessato di eliminare l’impianto entro e non oltre 2 anni, decorrenti dalla ricezione del relativo provvedimento, per evitare che sia irrogata la revoca, di cui agli articoli 31, comma 1, lett. g), 38, 45, 51, comma 1.
3. Il concessionario interessato, di cui al comma 1, può richiedere il trasferimento dell’impianto nell’ambito dello stesso Comune, osservando le prescrizioni di cui ai commi 1 e 3, lettere b), c) ed e) dell’art. 63.
4. Entro un anno, che decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge, il concessionario, di cui ai commi 1 e 2, può adeguarsi di propria iniziativa ai criteri fissati dal Piano.
5. Per evitare la revoca del provvedimento di concessione in relazione agli articoli 31, comma 1, lett. d), 38, 45, 51, comma 1, il concessionario, che abbia determinato la successione tra vivi nella proprietà dell’impianto prima della entrata in vigore della presente legge, chiede insieme al successore un nuovo provvedimento di concessione all’Ente competente entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, qualora non sia stata ottenuta già la “voltura” della vecchia concessione a favore del successore.
6. Per evitare la revoca del provvedimento di concessione in relazione agli articoli 31, comma 1, lett. d), 38, 45, 51, comma 1, il successore per causa di morte nella proprietà di un impianto chiede il nuovo provvedimento di concessione all’Ente competente entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, se l’apertura della successione sia avvenuta prima della entrata in vigore della presente legge e non sia stata ottenuta già la “voltura” della vecchia concessione a favore del successore.
7. I titolari degli impianti di concessione, rilasciata ai sensi del DL 26 ottobre 1970 n. 745, convertito nella legge 18 dicembre 1970 n. 1034, nonché i titolari degli impianti, muniti di autorizzazione emessa prima dell’entrata in vigore del precitato DL n. 745 del 1970, qualora trattasi di provvedimenti già scaduti, chiedono, entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sempre che non abbiano già presentata la domanda di rinnovo, il rinnovo della concessione o la conversione dell’autorizzazione in concessione osservando le prescrizioni stabilite in materia con la presente legge.
8. L’Ente competente decide sulle istanze di rinnovo, presentate prima o dopo l’entrata in vigore della presente legge, di cui al comma precedente, entro un anno dalla data di ricezione di esse; decorso tale termine, le domande si intendono respinte.

Capo XII - norma finanziaria e norme finali
Art. 81. Norma finanziaria
1. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge si fa fronte per l’anno finanziario 1994 con lo stanziamento al Capitolo 4302 dello stato di previsione della spesa, mediante prelievo dell’occorrente somma, ai sensi dell’art. 30 della LR n. 20 del 27 luglio 1978, quantizzata in lire 100 milioni, dal Capitolo 1030 dello stato di previsione della spesa per l’anno finanziario 1993 che si riduce di pari importo.
2. Agli oneri per gli anni successivi si farà fronte con gli appositi stanziamenti di bilancio.

Art. 82. Norme finali

1. Sono abrogate le leggi regionali 28 agosto 1984 n. 42 e 21 novembre 1987 n. 42.

2. Allo scopo di consentire una costante verifica da parte dello stato degli obiettivi del piano di cui al comma 2 dell’art. 1, la Regione, previo accertamento entro il 31 marzo di ciascun anno dell’erogato relativo all’anno precedente giusta i dati forniti dai competenti UTIF, comunica annualmente entro il 30 giugno al Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato per il tramite del Commissario di Governo le seguenti notizie:

a)
il numero degli impianti esistenti nella Regione, suddivisi per concessionario, per località, per tipo, per prodotto e per fasce di erogato;

b)
il numero delle concessioni revocate nonché il numero delle concessioni rilasciate per conversione di autorizzazioni scadute o per rinnovo di precedenti concessioni.

Art. 83. Dichiarazione d’urgenza

1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi del comma 2 dell’art. 127 della Costituzione, ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.
La presente Legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Campania.

TABELLA A - ELENCO DEI COMUNI SENZA IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE CARBURANTI IN CONCESSIONE PER AUTO AD USO DEL PUBBLICO 

PROVINCIA DI AVELLINO

Aiello del Sabato, Cairano, Calabritto,

Candida, Capriglia Irpina, Carife, Cassano

Irpino, Castelfranci, Castelvetere sul

Calore, Chianche, Grotolella, Lapio,

Luogosano, Marzano di Nola, Melito Irpino,

Monteverde, Morra de Sanctis, Moschiano,

Ospedaletto D'Alpinolo, Parolise, Petruro

Irpino, Pietrastornina, Quadrelle, Quindici,

Rocca San Felice,

Salza Irpina, San Michele di

Serino, San Nicola Baronia, San Potito Ultra, Santa Lucia di Serino, Sant'Angelo a Scala, Scampitella, Senerchia, Sorbo Serpico, Summonte, Taurano, Torre le Nocelle, Torrioni, Villamaina, Zungoli.

PROVINCIA DI BENEVENTO

Apollosa, Bonea, Campoli del Monte Taburno, Casalduini, Castelfranco in Miscano, Castelpoto, Forchia, Fragneto L’Abate, Ginestra degli Schiavoni, Pannarano, Paolisi, Paupisi, Pietraroja, San Lupo, San Martino Sannita, San Nazzaro, Tocco Caudio.

PROVINCIA DI CASERTA

Ailano, Camigliano, Carinaro, Castel di Sasso, Cervino, Ciorlano, Fontegreca, Gallo, Giano Vetusto, Presenzano, Roccaromana, Rocchetta e Croce, Valle Agricola.

PROVINCIA DI NAPOLI

Carbonara di Nola, Pimonte, Tufino.

PROVINCIA DI SALERNO

Alfano, Atrani, Calvanico, Campora, Cannalonga, Casalbuono, Caselle in Pittari, Castelcivita, Castiglione dei Genovesi, Cicerale, Cuccaro Vetere, Felitto, Furore, Giungano, Laviano, Magliano Vetere, Moio della Civitella, Monteforte Cilento, Monte San Giacomo, Morigerati, Novi Velia, Ottati, Perito, Pertosa, Praiano, Prignano Cilento, Ricigliano, Roccagloriosa, Romagnano al Monte, Roscigno, Sacco, Salento, Salvitelle, San Mauro La Bruca, San Pietro al Tanagro, San Rufo, Santomenna, Sanza, Scala, Serramezzana, Stella Cilento, Torraca, Tortorella, Trentinara, Velle dell’Angelo, Valva.

TABELLA B - ELENCO DEI COMUNI CON L’INDICAZIONE DEL NUMERO DELLE CONCESSIONI ATTUALI E DI QUELLE PREVISTE DAL PIANO RELATIVAMENTE AGLI IMPIANTI DOVE SONO DISTRIBUITI CARBURANTI LIQUIDI PER AUTO AD USO DEL PUBBLICO. 

PROVINCIA DI AVELLINO

Accanto al comune viene indicato il numero concessioni attuali e di seguito il numero concessioni previste dal piano Altavilla Irpina: 2, 2;

Andretta: 1, 1;

Aquilonia: 2, 1;

Ariano Irpino: 8, 8;

Atripalda: 8, 8;

Avella: 2, 2;

Avellino: 28, 28;

Bagnoli Irpino: 2, 1;

Baiano: 1, 1;

Bisaccia: 3, 3;

Bonito: 1, 1;

Calitri: 4, 3;

Caposele: 2, 2;

Casalbore: 1, 1;

Castel Baronia: 1, 1;

Cervinara: 6, 6;

Cesinali: 1, 1;

Chiusano San Domenico: 1, 1;

Contrada: 1, 1;

Conza della Campania: 1, 2;

Domicella: 1, 1;

Flumeri: 2, 2;

Fontanarosa: 1, 1;

Forino: 4, 4;

Frigento: 4, 4;

Gesualdo: 2, 2;

Greci: 2, 1;

Grottaminarda: 5, 10;

Guardia Lombardi: 2, 1;

Lacedonia: 1, 1;

Lauro: 3, 3;

Lioni: 3, 4;

Manocalzati: 5, 8;

Mercogliano: 6, 10;

Mirabella Eclano: 4, 5;

Montaguto: 1, 1;

Montecalvo Irpino: 3, 6;

Montefalcione: 1, 1;

Monteforte Irpino: 3, 3;

Montefredane: 1, 1;

Montefusco: 1, 1;

Montella: 3, 3;

Montemarano: 2, 1;

Montemiletto: 3, 3;

Montoro Inferiore: 4, 4;

Montoro Superiore: 3, 2;

Mugnano del Cardinale: 2, 2;

Nusco: 2, 2;

Pago del Vallo di Lauro: 1, 1;

Paternopoli: 1, 1;

Pietradefusi: 1, 1;

Prata di Principato Ultra: 1, 1;

Pratola Serra: 2, 2;

Roccabascerana: 2, 2;

Rotondi: 2, 1;

San Mango sul Calore: 1, 1;

San Martino Valle Caudina: 4, 4;

San Sossio Baronia: 1, 1;

Sant'Andrea di Conza: 1, 1;

Sant'Angelo all’Esca: 1, 0;

Sant'Angelo dei Lombardi: 2, 2;

Santa Paolina: 1, 0;

Santo Stefano del Sole: 1, 1;

Savignano Irpino: 2, 1;

Serino: 4, 4;

Sirignano: 1, 1;

Solofra: 3, 2;

Sperone: 2, 2;

Sturno: 1, 1;

Taurasi: 2, 2;

Teora: 1, 1;

Torella dei Lombardi: 2, 2;

Trevico: 1, 1;

Tufo: 1, 1;

Vallata: 2, 2;

Vallesaccarda: 1, 1;

Venticano: 1, 1;

Villanova del Battista: 2, 1;

Volturara Irpina: 1, 1;

Monteverde: 0, 1.

PROVINCIA DI BENEVENTO

Accanto al comune vengono indicati il numero concessioni attuali e di seguito il numero concessioni previste dal piano Airola: 4, 3;

Amorosi: 2, 2;

Apice: 3, 3;

Arpaia: 2, 2;

Arpaise: 1, 1;

Baselice: 1, 1;

Benevento: 38, 37;

Bucciano: 1, 1;

Buonalbergo: 1, 1;

Calvi: 1, 1;

Campolattaro: 1, 1;

Castelpagano: 2, 1;

Castelvenere: 3, 1;

Castelvetere in Val Fortore: 1, 1;

Cautano: 1, 1;

Ceppaloni: 3, 3;

Cerreto Sannita: 3, 2;

Circello: 3, 1;

Colle Sannita: 2, 1;

Cusano Mutri: 2, 2;

Dugenta: 2, 2;

Durazzano: 1, 1;

Faicchio: 3, 2;

Foglianise: 2, 2;

Foiano di Val Fortore: 1, 1;

Fragneto Monforte: 1, 1;

Frasso Telesino: 2, 1;

Guardia Sanframondi: 3, 2;

Limatola: 2, 1;

Melizzano: 2, 1;

Moiano: 1, 1;

Molinara: 1, 1;

Montefalcone di Val Fortore: 1, 1;

Montesarchio: 8, 8;

Morcone: 3, 3;

Paduli: 4, 4;

Pago Veiano: 1, 1;

Pesco Sannita: 1, 1;

Pietralcina: 1, 1;

Ponte: 1, 3;

Pontelandolfo: 1, 1;

Puglianiello: 2, 1;

Reino: 1, 1;

San Bartolomeo in Galdo: 3, 2;

San Giorgio del Sannio: 4, 5;

San Giorgio la Molara: 1, 1;

San Leucio del Sannio: 2, 2;

San Lorenzello: 4, 2;

San Lorenzo Maggiore: 2, 1;

San Marco dei Cavoti: 2, 1;

San Nicola Manfredi: 3, 2;

San Salvatore Telesino: 3, 3;

Santa Croce del Sannio: 1, 1;

Sant'Agata dei Goti: 6, 5;

Sant'Angelo a Cupolo: 1, 1;

Sant'Arcangelo Trimonte: 1, 1;

Sassinoro: 1, 1;

Solopaca: 2, 2;

Telese: 4, 4;

Torrecuso: 1, 1;

Vitulano: 1, 1.

PROVINCIA DI CASERTA

Accanto al comune viene indicato il numero concessioni attuali e di seguito il numero concessioni previste dal piano Alife: 5, 4;

Alvignano: 3, 1;

Arienzo: 2, 1;

Aversa: 16, 15;

Baia e Latina: 2, 1;

Bellona: 4, 4;

Caianello: 3, 3;

Caiazzo: 3, 2;

Calvi Risorta: 5, 3;

Cancello ed Arnone: 4, 4;

Capodrise: 2, 2;

Capriati al Volturno: 2, 2;

Capua: 13, 5;

Carinola: 9, 9;

Casagiove: 5, 6;

Casal di Principe: 4, 3;

Casaluce: 1, 1;

Casapesenna: 1, 1;

Casapulla: 6, 5;

Caserta: 27, 21;

Castel Campagnano: 1, 1;

Castello Matese: 1, 1;

Castel Morrone: 2, 2;

Castel Volturno: 15, 15;

Cellole: 2, 2;

Cesa: 2, 2;

Conca della Campania: 2, 1;

Curti: 2, 1;

Dragoni: 1, 1;

Falciano del Massico: 2, 2;

Formicola: 1, 1;

Francolise: 5, 4;

Frignano: 3, 2;

Galluccio: 2, 2;

Gioia Sannitica: 2, 1;

Grazzanise: 3, 3;

Gricignano di Aversa: 3, 3;

Letino: 1, 0;

Liberi: 1, 0;

Lusciano: 2, 1;

Macerata Campania: 2, 1;

Maddaloni: 20, 18;

Marcianise: 12, 12;

Marzano Appio: 1, 1;

Mignano Montelungo: 3, 3;

Mondragone: 12, 12;

Orta di Atella: 2, 2;

Parete: 4, 4;

Pastorano: 4, 4;

Piana di Monte Verna: 3, 3;

Piedimonte Matese: 5, 5;

Pietramelara: 2, 2;

Pietravairano: 2, 3;

Pignataro Maggiore: 6, 3;

Pontelatone: 2, 1;

Portico di Caserta: 4, 3;

Prata Sannita: 2, 2;

Pratella: 1, 1;

Raviscanina: 1, 1;

Recale: 2, 2;

Riardo: 2, 2;

Rocca D'Evandro: 1, 1;

Roccamonfina: 3, 3;

Ruviano: 2, 1;

San Cipriano D'Aversa: 5, 4;

San Felice a Cancello: 7, 6;

San Gregorio Matese: 1, 1;

San Marcellino: 7, 7;

San Marco Evangelista: 2, 1;

San Nicola La Strada: 6, 5;

San Pietro Infine: 2, 2;

San Potito Sannitico: 1, 1;

San Prisco: 1, 1;

Santa Maria a Vico: 5, 5;

Santa Maria Capua Vetere: 12, 10;

Santa Maria La Fossa: 3, 3;

San Tammaro: 2, 2;

Sant'Angelo D'Alife: 1, 1;

Sant'Arpino: 4, 4;

Sessa Aurunca: 18, 16;

Sparanise: 4, 3;

Succivo: 3, 3;

Teano: 10, 8;

Teverola: 5, 5;

Torre Piccilli: 1, 0;

Trentola - Ducenta: 3, 3;

Vairano Patenora: 7, 6;

Valle di Maddaloni: 1, 1;

Villa di Briano: 2, 2;

Villa Literno: 8, 7;

Vitulazio: 4, 3.

PROVINCIA DI NAPOLI

Accanto al comune viene indicato il numero concessioni attuali e di seguito il numero concessioni previste dal piano Acerra: 8, 8;

Afragola: 10, 10;

Agerola: 3, 2;

Anacapri: 1, 1;

Arzano: 12, 11;

Bacoli: 11, 10;

Barano D'Ischia: 1, 0;

Boscoreale: 13, 11;

Boscotrecase: 4, 4;

Brusciano: 3, 3;

Caivano: 7, 6;

Calvizzano: 2, 2;

Camposano: 3, 1;

Capri: 3, 1;

Cardito: 3, 3;

Casalnuovo di Napoli: 6, 6;

Casamarciano: 2, 2;

Casamicciola Terme: 2, 2;

Casandrino: 4, 4;

Casavatore: 3, 3;

Casola di Napoli: 1, 1;

Casoria: 13, 18;

Castellammare di Stabia: 21, 21;

Castello di Cisterna: 3, 3;

Cercola: 6, 4;

Cicciano: 3, 2;

Cimitile: 2, 2;

Comiziano: 2, 2;

Crispano: 3, 2;

Ercolano: 22, 20;

Forio: 2, 2;

Frattamaggiore: 13, 12;

Frattaminore: 4, 4;

Giugliano in Campania: 26, 24;

Gragnano: 8, 7;

Grumo Nevano: 7, 5;

Ischia: 4, 3;

Lacco Ameno: 1, 1;

Lettere: 1, 0;

Liveri: 2, 2;

Marano di Napoli: 5, 4;

Mariglianella: 3, 2;

Marigliano: 8, 8;

Massa Lubrense: 4, 4;

Melito di Napoli: 5, 5;

Meta: 2, 2;

Monte di Procida: 4, 2;

Mugnano di Napoli: 9, 9;

Napoli: 556, 349;

Nola: 30, 27;

Ottaviano: 7, 7;

Palma Campania: 9, 5;

Piano di Sorrento: 7, 6;

Poggiomarino: 9, 6;

Pollena Trocchia: 3, 2;

Pomigliano D'Arco: 8, 6;

Pompei: 13, 11;

Portici: 20, 11;

Pozzuoli: 29, 25;

Procida: 3, 3;

Qualiano: 8, 8;

Quarto: 6, 6;

Roccarainola: 1, 1;

San Gennaro Vesuviano: 4, 3;

San Giorgio a Cremano: 13, 7;

San Giuseppe Vesuviano: 15, 12;

San Paolo Bel Sito: 1, 1;

San Sebastiano al Vesuvio: 5, 5;

Sant'Agnello: 3, 3;

Santa Maria La Carità: 6, 6;

Sant'Anastasia: 7, 7;

Sant'Antimo: 8, 8;

Sant'Antonio Abate: 4, 3;

San Vitaliano: 3, 3;

Saviano: 5, 4;

Scisciano: 3, 1;

Serrara Fontana: 1, 1;

Somma Vesuviana: 17, 13;

Sorrento: 8, 8;

Striano: 2, 2;

Terzigno: 9, 6;

Torre Annunziata: 17, 17;

Torre del Greco: 24, 21;

Trecase: 3, 3;

Vico Equense: 3, 3;

Villaricca: 9, 8;

Visciano: 1, 1;

Volla 4, 2;

Massa di Somma: 0, 1;

PROVINCIA DI SALERNO

Accanto al comune viene indicato il numero concessioni attuali e di seguito il numero concessioni previste dal piano Acerno: 1, 1;

Agropoli: 10, 10;

Albanella: 3, 3;

Altavilla Silentina: 6, 6;

Amalfi: 3, 3;

Angri: 14, 13;

Aquara: 1, 1;

Ascea: 2, 2;

Atena Lucana: 1, 2;

Auletta: 2, 2;

Baronissi: 3, 4;

Battipaglia: 21, 21;

Bellosguardo: 1, 1;

Bracigliano: 1, 1;

Buccino: 3, 3;

Buonabitacolo: 1, 2;

Caggiano: 1, 1;

Camerota: 3, 2;

Campagna: 7, 5;

Capaccio: 19, 19;

Casaletto Spartano: 1, 1;

Casal Velino: 3, 2;

Castellabate: 6, 6;

Castelnuovo Cilento: 2, 2;

Castelnuovo di Conza: 1, 2;

Castel San Giorgio: 5, 5;

Castel San Lorenzo: 1, 1;

Cava dei Tirreni: 15, 13;

Celle di Bulgheria: 1, 1;

Centola: 5, 5;

Ceraso: 1, 1;

Cetara: 1, 1;

Colliano: 1, 1;

Conca dei Marini: 1, 1;

Controne: 1, 1;

Contursi Terme: 4, 6;

Corbara: 2, 1;

Corleto Monforte: 1, 1;

Eboli: 15, 15;

Fisciano: 4, 4;

Futani: 1, 1;
Giffoni Sei Casali: 3, 2;
Giffoni Valle Piana: 4, 3;
Gioi: 1, 1;
Ispani: 1, 1;
Laureana Cilento: 1, 1;
Laurino: 1, 1;
Laurito: 1, 1;
Lustra: 1, 3;
Maiori: 3, 2;
Mercato San Severino: 9, 6;
Minori: 1, 1;
Montano Antilia: 1, 1;
Montecorice: 1, 1;
Montecorvino Pugliano: 3, 1;
Montecorvino Rovella: 7, 7;
Montesano sulla Marcellana: 2, 2;
Nocera Inferiore: 21, 21;
Nocera Superiore: 8, 10;
Ogliastro Cilento: 1, 1;
Olevano sul Tusciano: 4, 4;
Oliveto Citra: 2, 3:
Omignano: 1, 1;
Orria: 1, 1;
Padula: 7, 5;
Pagani: 17, 16;
Palomonte: 2, 2;
Pellezzano: 1, 1;
Perdifumo: 2, 1;
Petina: 1, 1;
Piaggine: 1, 1;
Pisciotta: 1, 0;
Polla: 3, 5;
Pollica: 3, 1;
Pontecagnano Faiano: 13, 11;
Positano: 2, 2;
Postiglione: 1, 1;
Ravello: 1, 1;
Roccadaspide: 2, 2;
Roccapiemonte: 3, 2;
Rofrano: 1, 1;
Rutino: 1, 1;
Sala Consilina: 7, 8;
Salerno: 59, 58;
San Cipriano Picentino: 4, 4;
San Giovanni a Piro: 1, 1;
San Gregorio Magno: 2, 3;
San Mango Piemonte: 1, 1;
San Marzano sul Sarno: 5, 4;
San Mauro Cilento: 1, 1;
Santa Marina: 2, 2;
Sant'Angelo a Fasanella: 1, 1;
Sant'Arsenio: 1, 1;
Sant'Egidio del Monte Albino: 7, 7;
San Valentino Torio: 4, 6;
Sapri: 3, 2;
Sarno: 11, 8;
Sassano: 4, 4;
Scafati: 14, 12;
Serre: 1, 1;
Sessa Cilento: 1, 0;
Siano: 3, 3;
Sicignano degli Alburni: 2, 2;
Stio: 1, 1;
Teggiano: 6, 4;
Torchiara: 1, 1;
Torre Orsaia: 1, 1;
Tramonti: 2, 2;
Vallo della Lucania: 6, 4;
Vibonati: 3, 3;
Vietri sul Mare: 2, 3.
TABELLA C - ELENCO DEI COMUNI CON LA PREVISIONE DEGLI IMPIANTI IN CONCESSIONE PER LA EROGAZIONE DI METANO 
PROVINCIA DI AVELLINO
Accanto ai comuni viene indicato il numero
impianti previsti dal piano
Avellino: 1
Ariano Irpino: 1
PROVINCIA DI BENEVENTO
Comune: Benevento
n.impianti previsti dal piano 1
PROVINCIA DI CASERTA
Accanto ai comuni viene indicato il numero
impianti previsti dal piano
Caserta: 1
Sessa Aurunca: 1
Capua: 1
Marcianise: 1
PROVINCIA DI NAPOLI
Accanto ai comuni viene indicato il numero
impianti previsti dal piano
Napoli Nord: 2
Napoli: 1
Napoli Sud: 2
Nola: 1
Pozzuoli: 1
Castellammare di Stabia: 1
PROVINCIA DI SALERNO
Accanto ai comuni viene indicato il numero
impianti previsti dal piano
Salerno: 1
Buccino: 1
Sala Consilina: 1
Sapri: 1
Cava Dè Tirreni: 1
Eboli: 1
Sarno: 1

TABELLA D ELENCO DEI COMUNI CON IMPIANTI IN CONCESSIONE PER AUTO AD USO DEL PUBBLICO, PRIVI DEL PRODOTTO GASOLIO 
PROVINCIA DI AVELLINO
Baiano
Montoro Superiore
Mugnano del Cardinale
Nusco
Prata di Principato Ultra
Sant'Angelo all’Esca
Torella dei Lombardi
Volturara Irpina
PROVINCIA DI BENEVENTO
Baia e Latina
Castel Campagnano
Castello del Matese
Gioia Sannitica
Letino
Liberi
Marzano Appio
Pratella
San Gregorio Matese
San Potito Sannitico
San Prisco
San Tammaro
Sant'Angelo D'Alife
Tora e Piccilli
San Marco Evangelista
PROVINCIA DI CASERTA
Campolattaro
Cautano
Fragneto Monforte
Melizzano
Pietralcina
Reino
Sant'Angelo a Cupolo
Sant'Arcangelo Trimonte
PROVINCIA DI NAPOLI
Anacapri
Barano D'Ischia
Casamicciola Terme
Casola di Napoli
Lettere
Meta
Roccarainola
Serrara Fontana
PROVINCIA DI Salerno
Amalfi
Caggiano
Castel San Lorenzo
Cetara
Colliano
Conca dei Marini
Ispani
Laureana Cilento
Montano Antilia
Perdifumo
Ravello
Rofrano
San Mango Piemonte
San Mauro Cilento
Sessa Cilento

TABELLA E ELENCO DEI COMUNI CON IMPIANTI IN CONCESSIONE PER AUTO AD USO DEL PUBBLICO, CARATTERIZZATI DA UN'INSUFFICIENTE OFFERTA DI GASOLIO 
Per ogni provincia accanto ai comuni viene indicato il numero di impianti
PROVINCIA DI AVELLINO
Avellino: 11
Domicella: 1
Grottaminarda: 3
Guardia dei Lombardi: 1
Lioni: 3
Manocalzati: 5
Mercogliano: 4
Mirabella Eclano: 4
Montaguto: 1
Montemiletto: 2
Montoro Inferiore: 3
Sperone: 2
PROVINCIA DI BENEVENTO
Montesarchio: 7
Ponte: 1
San Giorgio del Sannio: 3
Solopaca: 2
Telese: 4
PROVINCIA DI CASERTA
Aversa: 6
Casagiove: 3
Casal di Principe: 2
Casaluce: 1
Maddaloni: 13
Marcianise: 6
Raviscanina: 1
San Nicola La Strada: 1
Santa Maria La Fossa: 1
Sessa Auruca: 11
Teverola: 3
PROVINCIA DI NAPOLI
Acerra: 4
Caivano: 5
Calvizzano: 1
Casalnuovo di Napoli: 3
Casavatore: 2
Casoria: 12
Castello di Cisterna: 2
Forio: 1
Lacco Ameno: 1
Massa Lubrense: 1
Pomigliano D'Arco: 4
Pompei: 6
Santa Maria La Carità: 4
Torre Annunziata: 7
Volla: 2
PROVINCIA DI SALERNO
Angri: 7
Atena Lucana: 1
Baronissi: 2
Battipaglia: 18
Buonabitacolo: 1
Castelnuovo di Conza: 1
Centola: 2
Contursi Terme: 4
Eboli: 15
Lustra: 1
Maiori: 1
Montecorvino Pugliano: 1
Nocera Superiore: 8
Omignano: 1
Padula: 4
Polla: 3
Pontecagnano Faiano: 9
Roccadaspide: 1
Roccapiemonte: 2
San Gregorio Magno: 2
San Marzano Sul Sarno: 3
San Valentino Torio: 2
Sapri: 1
Torchiara: 1

TABELLA F - ELENCO DEI COMUNI CON IMPIANTI IN CONCESSIONE PER AUTO DOTATI DI SELF – SERVICE PRE - PAGAMENTO DI CUI ALL’ART. 8 E CON L’INDICAZIONE DEI SELF - SERVICE PRE - PAGAMENTO, PREVISTI DAL PIANO 
Per ogni provincia accanto ai comuni viene indicato il numero impianti attuali dotati di self – service pre - pagamento e di seguito il numero self – service pre - pagamento previsti dal piano

PROVINCIA DI AVELLINO
Ariano Irpino: 0, 2;
Atripalda: 0, 1;
Avella: 1, 1;
Avellino: 1, 4;
Cervinara: 0, 1;
Grottaminarda: 0, 1;
Mercogliano: 1, 1;
Mirabella Eclano: 1, 1;
Montella: 0, 1;
Montorio Inferiore: 0, 1;
Serino: 0, 1;
Solofra: 0, 1.
PROVINCIA DI BENEVENTO
Airola: 0, 1;
Benevento: 2, 4;
Montesarchio: 1, 1;
San Giorgio del Sannio: 0, 1;
Sant'Agata Dè Goti: 0, 1;
Telese: 1, 1.
PROVINCIA DI CASERTA
Alife: 1, 1;
Aversa: 1, 1;
Capua: 0, 2;
Carinola: 0, 1;
Casagiove: 1, 1;

Casal di Principe: 0, 1;

Caserta: 1, 5;

Castel Volturno: 0, 1;

Frignano: 0, 1;

Lusciano: 0, 1;

Macerata Campania: 0, 1;

Maddaloni: 0, 2;

Marcianise: 0, 2;

Mondragone: 0, 2;

Orta di Atella: 0, 1;

Parete: 0, 1;

Piedimonte Matese: 0, 1;

San Cipriano D'Aversa: 0, 1;

San Felice a Cancello: 0, 1;

San Marcellino: 0, 1;

San Nicola La Strada: 0, 1;

San Prisco: 0, 1;

Santa Maria a Vico: 0, 1;

Santa Maria Capua Vetere: 2, 3;

Sant'Arpino: 0, 1;

Sessa Aurunca: 1, 2;

Sparanise: 1, 1;

Teano: 1, 1;

Teverola: 0, 1;

Trentola - Ducenta: 0, 1.

PROVINCIA DI NAPOLI

Acerra: 1, 2;

Afragola: 0, 3;

Arzano: 0, 2;

Bacoli: 0, 2;

Boscoreale: 0, 2;

Boscotrecase: 0, 1;

Brusciano: 0, 1;

Caivano: 0, 2;

Cardito: 0, 1;

Casalnuovo di Napoli: 0, 2;

Casandrino: 0, 1;

Casavatore: 0, 1;

Casoria: 0, 3;

Castellammare di stabia: 1, 4;

Cercola: 0, 2;

Cicciano: 0, 1;

Ercolano: 1, 3;

Forio: 0, 1;

Frattamaggiore: 0, 2;

Frattaminore: 0, 1;

Giugliano in Campania: 1, 3;

Gragnano: 0, 2;

Grumo Nevano: 0, 1;

Ischia: 0, 1;

Marano di Napoli: 0, 3;

Marigliano: 0, 2;

Massa Lubrense: 0, 1;

Melito di Napoli: 0, 1;

Meta: 0, 1;

Monte di Procida: 0, 1;

Mugnano di Napoli: 0, 2;

Napoli: 13, 48;

Nola: 0, 2;

Ottaviano: 0, 2;

Palma Campania: 0, 1;

Piano di Sorrento: 0, 1;

Poggiomarino: 0, 1;

Pollena Trocchia: 0, 1;

Pomigliano D'Arco: 1, 3;

Pompei: 0, 2;

Portici: 1, 4;

Pozzuoli: 2, 4;

Procida: 0, 1;

Qualiano: 0, 1;

Quarto: 0, 1;

San Gennaro Vesuviano: 0, 1;

San Giorgio a Cremano: 0, 3;

San Giuseppe Vesuviano: 0, 2;

San Sebastiano al Vesuvio: 0, 1;

Sant'Agnello: 0, 1;

Santa Maria La Carità: 1, 1;

Sant'Anastasia: 1, 1;

Sant'Antimo: 0, 2;

Sant'Antonio Abate: 0, 1;

Savano: 0, 1;

Somma Vesuviana: 0, 2;

Sorrento: 0, 2;

Terzigno: 0, 1;

Torre Annunziata: 2, 3;

Torre del Greco: 1, 5;

Trecase: 0, 1;

Vico Equense: 0, 2;

Villaricca: 0, 1;

Volla: 0, 1.

PROVINCIA DI SALERNO

Agropoli: 0, 1;

Amalfi: 1, 1;

Angri: 0, 1;

Baronissi: 0, 1;

Battipaglia: 1, 3;

Campagna: 0, 1;

Capaccio: 1, 2;

Castellabate: 0, 1;

Castel San Giorgio: 0, 1;

Cava Dè Tirreni: 0, 3;

Eboli: 1, 2;

Fisciano: 0, 1;

Giffoni Valle Piana: 0, 1;

Mercato San Severino: 0, 2;

Montecorvino Rovella: 0, 2;

Nocera Inferiore: 0, 3;

Nocera Superiore: 1, 2;

Pagani: 0, 2;

Pellezzano: 0, 1;

Pontecagnano Faiano: 1, 2;

Roccadaspide: 0, 1;

Roccapiemonte: 0, 1;

Sala Consilina: 1, 1;

Salerno: 4, 9;

San Marzano sul Sarno: 0, 1;

Sant'Egidio del Monte Albino: 0, 1;

San Valentino Torio: 0, 1;

Sapri: 1, 1;

Sarno: 0, 2;

Scafati: 0, 2;

Teggiano: 0, 1;

Vallo della Lucania: 0, 1;

Vietri sul Mare: 1, 1.
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